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MM* RR. PP* 

Padroni Colendiffimi. 



Refentando io alle VV. 
PP. MM. RR. le Azio- 
ni Eroiche del P. Filippo 
Poggi , non prefento Lo- 
ro una Vita , ma uno 
Specchio, nel quale ri- 
conofcano i rifleflì del loro Zelo nel 
promuovere con Apoftoliche Fatiche il 

88 * ve- 




vero ripofo dell'Anime, e la Gloria dì 
Dio . Le fue nobili operazioni , che al- 
tro furono , fe non vampe di queir in- 
cendio , che ugualmente non meno nel 
cuore delle PP. VV., che in qnell' Ani- 
ma grande compartì lo Spirito arden- 
tiltimo d'un* Ignazio? Sarebbe rimafa 
fra l'ombre , benché efpofta alla luce , 
la Vita del P. Filippo ; fe quefte fiam- 
me non le aveflero afficurato quello 
fplendore , che perduto avrebbero 
nella baffezza del mio ftile, e nell'ofcu- 
rità del mio nome. Vadano dunque 
alla loro sfera gli ardori dell' infervora- 
to gran Padre , e ritrovino in e(Ta beni- 
gno ricovero: acciocché ovunque giunge- 
rà il fuono di quefte Evangeliche trom- 
be, giunga ancora fotto l'ombra della 
lor Protezione , che umilmente implo- 
ro , la Fama delle Virtù del P. Filippo : 
e ognuno ravvili nel lor cortefe com- 
patimento alla debolezza di chi le de- 
scrive , gli effetti d'una vera Carità , la 
quale mentre fpero dalle PP. VV., ad 
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Effe con ogni più umile ofTequio infie- 
me con l'Opera , me fteflb confagran- 
do , mi confermo 

Delle PP.VV.MM.RR. 



Umìltfs. e Dfaotifs. Servitore 
Tommafo Tognini. 

* 

*3 LET- 



LETTORE. 



SCrivo del P. Filippo Poggi , Soggetto chiariamo , che 
ha operate vivendo cofe degne d'eternità • / Padri della 
Compagnia di Gesù y tra* quali l'ho fcelto , fe non l'hanno 
fin* ora moflrato al Mondo , non per quejlo ban pretefo di 
trafe ararlo , come fe foffe vnen (ingoiare 9 o men degno di 
fotnma generazione . Ejji fiori] cono in sì gran numero d* 
Uomini in ogni genere illujlri , e benemeriti della Cbiefa di 
Dio , che fi trovano in quefia preci fa ncccjjìtà di tacere di 
molti fra loro fen^a nota di trafcuraggtne . E per altro 
rimafo in fi buona confiàer anione apprejfo chi l'ha conofeiuto 
nella Compagnia il Merito del P. Filippo , che da tatti i 
Colle 'gj y da' quali Vbo ricercate , mi fono venute le mate- 
rie y e le notizie più opportune della fua Vita , con le quali 
hi creduto potermi porre all'tmprefa di tejferne il feguente 
Ragguaglio • Che a qu alche duno io fembriy o affai teme- 
rario mettendo la penna in un 1 argomento di sì alta ripu- 
tazione y o meno avveduto , non conofeendo quanto fia fu- 
periore alle mte forsre sì degno Affunto , nulla mi preme, 
Ntent* altro io nel pevfiero mi fon prefiffo y che la maggior 
Gloria di Dio y in proporre all' immit anione altrui le fe- 
rmiate Virtù del fio Servo , il quale , fe vivendo y come 
a tutti è noto , ebbe sì caro di effere umile , e difyrestfato 
in fe ftejfo , goderà di rinafeere ancora tale nella bufferà, 
e femplicità del mio povero Jlile . Anco Erecbiello , quando 
ebbe da Dio queir impulfo di ricopiare la Città di Gerufalem- 
me in un ro^o mattone , fumé tibi laterem , & deferi- 
bes in eo Civitacem Hierufalem , pensò fubito ad ubbi- 
dire ^fen^a penfare alla grande%?a > e alla gloria di cosi 



illtéftre Metropoli , governata da Princìpi tanto faggi» 
Ho ben cercato che le forme del mio parlare fiano facili , 
e piane , e àalftoria , fen^a Digrejfioni , o Epifodj per non 
divertire chi legge dal? argomento ; ed ho proccurato di 
non mettere nell'Opera cofe , che non mi fieno venute da 
buoni fonti , come fi potrà vedere nelle Margini de i fo- 
gli . J Fatti che hanno del prodigiofo , febben potrebbono da 
me rifcrirfi come puri umani racconti , nel modo che dati 
mi furono ; pure da me fi tralasceranno del tutto per non 
contravvenire in cofa ben minima a i facrofanti Pontificj 
Decreti ; oltre che non confifte in quelli Pefien^a della Per- 
fezione . Solamente mi preme , che il Soggetto , di cui fi 
onorano le mie carte , fia ricono fiuto da Tofieri fornita 
di quelle Virtù , colle quali a y noftri tempi è fiato am- 
mirato; e che non refiino fepolte nella dimenticanza sì 
degne memorie : delle quali fé accaderà , c he alcuno faccia 
profitto , ricopiandole almeno in parte con Vimmita^ioni 
in fe flejfo ; quefto è fai quanto io con la mia fatica pre* 
tendo . Vivi felice . 



Pro- 



Proteftatio Authoris i - 

CUm Sanaifs. D. N. Urbanus Papa Vili, die i$. 
Marni anno 162$* in Sacra Congregatione S. R., 
& Univerfalis Inquifìtionis decretum ediderit, idem- 
que confirmaverit die J. Janii anno 16^4. 3 quo in- 
htbnit imprimi librai Homimtm , qui Sancii tate y feu Mar* 
tyrii fama celebre s è 'vita migraverunt , gefta , mi r acuta 9 
*vel rcvelationet , five qaacjtnque beneficia , tanqnam 
rum intcrcejjtonibm a Dco accenta continente! y fine reco- 
gnitione , atque approbatione Ordinari i ; éf qua ba&enut 
fine e a imprejfa funt , nullo modo *vult cenferi approbata . 
Idem autem San&ifs. die f. Junii 1631. ita explica- 
verit , ut n imi rum non admit tanta r elogia Sancii , Del 
Beati ab folate , & qna c adatti faper perfonam y bene ta- 
men ea y qus cad/ntt fupra mora y fa opinionem y cam pro- 
te fiat ione in principio y quòd Ut nulla adfit autboritat ab 
Ecclefia Romana , fed fides tantum fit penet AuBorem . 
Huic decreto , ejufque con firmar ioni , & dee lara noni 
obfervantia , & reverentia , qua par eft , infittendo , 
profucor , me haud alio fenfu quidquid in hoc libro 
refero, accipere, aut accipi ab ullo velie, quamquo 
ea folent , quae humana duntaxat autorità te , non 
autem Divina Catholicas Romana; Ecclefìx, aut San- 
cì» Sedis Apoftolicae nituntur: iis tantummodo ex- 
ceptis , quos eadem Sanéta Sedes Sanctorum , Bea- 
torum, aut Martyrum Catalogo adfcripfit. 
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PER ordine dell' Illuftrifs. e Reverendifs. Monft- ^ 
gnor Vincenzo Torre Vicario Generale dell'Emù 
nentifs. e Reverendifs. Signor Cardinale Spada , 
detto di S. Onofrio , Vefcovo di Lucca , avendo 
letto il Libro intitolato : Vita del P. Filippo Poggi 
Lucchefe della Compagnia di Gesù fritta da Tommafo 
Tognini &c. non folo non vi ho trovata cofa repu- 
gnante alla S. Fede , o a i buoni coftumi , o ( quan- 
do fia ridòtta in quefta forma ) ali'oflervanza efatta 
de'PontiBcj Decreti* ma con fomma mia fpirituale 
confolazione , vi ho ravvifata efprefla dall'Autore 
con fincero candore di racconti , e di itile l'Idea di 
un Mifllonario veramente Apoftolico , perchè pieno 
di Zelo dell'Onore Divino,e della falute dell' Anime; 
grand' odiatore del peccato , e difprezzatore in 
eminente grado di fe fteffò , e del Mondo j godendo 
di tornare a vederlo rapprefentato al vivo anche 
dopo morte fu quefti fogli per quel grand' Evan. 
gelico Miniftro, che io fempre, mentre viveva , 
mi pregiai di conoscerlo, e di trattarvi, e fentii 
fempre da tutti comunemente celebrarlo . Onde a 
Gloria di S. D. M. , a onore dell'Inclita , e da me 




In S. Maria Cortelandini quello giorno 16. Ottob. 1 707 
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Lodovico Marracci della Congregazione 
della Madre di Dio. 
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LA Vita del P. Filippo Poggi felicemente deferita: 
da Tommafo Tognini è degna di vivere per 
fempre alla luce per mezzo delle Stampe , come 
l'Anima fua ha meritato di godere gli eterni ripofi 
nel Cielo, per le pie, e Sante operazioni, nelle 
quali s' è esercitato nelle Miffioni , ed Apoftolico Mi- 
nili ero a benefizio di tutti : che però io Lorenzo 
Manfi come Propofto deiriUuitriflhno Offizio di 
Giurifdizione con piena volontà concorro a fil- 
marla degna , che fi pubblichi colle Stampe. 
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LIBRO PRIMO 

DELLO STATO SECOLARE, E RELIGIOSO 

DEL PADRE 

FILIPPO POGGI 

LUCCHESE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 

■ * ■ 

CAP. I. 

Nafcita , e prima Educazione 
di Filippo. 

N Lucca Città feconda d* Uomini 
iliuftri nacque Filippo > e furono 
i Genitori Poggio di Poggio , e 
Cafiandra Arnolfini, famiglie mol- 
to ambedue riguarde voli e per an- 
tichità , e per chiarezza di Sangue . 
E' fama , che i Signori di Poggio 
vengan di Francia» e che uno 
di loro fia ftato quel Guglielmo Legato Pontificio , 
nominato nella rauegna delle genti mette infieme 
da Goffredo per andarà alla volta di Terra Santa * 

A e quel 




% Vita del ?. Filippo Toggi 

e quel Fra Raimondo di Poggio, che fu Superiore 
de' Cavalieri di Malta , ed il primo , che fi oflorafle 
col titolo di Gran Maftro. I Signori poi cognomi- 
nati da Arnolfo , fi fa , che da quefto fi condufiero di 
Germania , e fecero qui fiorire tanto in lettere , 
quanto in armi , e tra* primi onori della Repubblica 
la lor Dipendenza così gloriofa, che quefta oggi 
fi conta fra le più illuftri della Tofcana . Ma Eliza- 
betta Arnolfini , che fu Sorella della fu d detta Caf- 
fandra, fu più contenta c\i quelle glorie , che par- 
torì a fe ftefla maritata in Cala Bónfigli , mettendo 
alla luce figliuoli di sì gran bontà, che due di loro 
fpezialmente fattifi Religiofi , un Cappuccino , l'al- 
tro Domenicano, fono morti in concetto, e con 
nome di Venerabili : e di quefto fecondo , non ha 
molto , che fe n' è ftampata la vita » Da sì nobili 
Progenitori t rafie il fuo natamente* Filippo, che fi potè 
chiamar frutto di una benedizione , che aliai prima di 
partorirlo ebbe la Madre da un gran fervo di Dio . Si 
Kciu vita ritrovava quefta Signora afflittiffima , vedendoti dopo 
dì f. do: parecchi anni del fuo maritaggio fenza figliuoli > 
Eremitano e non perchè foffe fterile , ma perchè prima che 
infermo ufciflero, o appena ufciti i fuoi Parti alla vita, in- 
tib. i. eap. contravan la morte . Perciò trattenendofi efla co* Si* 
10 '* c "*°7 gnori Bonfigli nella lor Villa di S. Pancrazio un 
giorno appunto , in cui anche eravi ofpite Fra Gio- 
vanni Eremitano di S. Guglielmo , Uomo per fama 
di Bontà, e dono di profezia molto noto a quei 
tempi , di quefta occafione fi valfe l'afflitta Dama 
per metterfi a' piè di sì buon Religiofo , ed efpor- 
gli il fuo gran travaglio , con fupplicarlo vivamente 
a un tempo delle fue fante Orazioni , e di efier da 

lui 
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ZA 1. Cap. I 3 
lai benedetta. Cortefemente compiacquela il Padre, 
e fendendole fopra il capo la mano le ditte nel be- 
nedirla, che farebbe quanto prima rimafa, e confo- 
lata, e contenta. Si cominciò dunque ad avverare 
la profezia con la defiderata fecondità , e nafcita di 
molti figli, uno de* quali fu Filippo, nato nel 1622. 
alli 17. di Luglio 5 nel qual giorno ancora fu bat- 
tezzato nella Chiefa de' Santi Gio: e Reparata , e le- 
vato al Sacro Fonte da Romano Garzoni Nobile 
Lucchefe, eCavalier di S.Jago, e da Camilla Lucche- 
fini , riguardevoliffima Dama . Impofero al Fanciullo 
il nome di Filippo , per rinnuovare in lui la memoria 
dell'Avo paterno , che per la faviezza, e felicità di 
condotta F addimandavano Filippone di Poggio . 
Ebbe altri fratelli, Carlo che fu il Primogenito, e 
Lelio il terzo , fra' quali Filippo , che era il fecondo , 
come riconofciuto d'indole più vivace, fu allevato 
con maggior diligenza . A queft* effetto fu provve- 
duto a tuo tempo di buoni , e dotti Maeftri , i quali 
l'educarono non meno nelle lettere, che nella pietà. 
Nè mancoili occafione di praticarla verfo i fuoi Ge- 
nitori , perdendo in età molto tenera il Padre, e 
quando appena era ufcito di 1 3. anni , la Madre > Si- 
gnora molto pia , dalla quale gli veniva iftillata nel 
cuore la divozione, ed infinuato il timor di Dio , con 
tanta follecitudine , che parèa prevedete di dover 
durare più poco a darli sì buoni , e Criftiani am- 
maeft ramenti . 



A a CAP. 
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CAP. II. 
Suoi Studj fuori della Patria. 

MOrti i Cuoi Genitori, Filippo rimafe alla cufto- 
dia di Sebaftiano Pitóni , Gherardo Pacini , ed 
altri, che n'ebbero la tutelai i quali per continuare 
la buona direzione dato fin* allora nelle lettere al Gio- 
vane , ftimaron debito loro fomminiftrargli maggior 
comodità di ftadio fuor della Patria in qualche Col- 
legio . S'era poco prima aperto in quei tempi un Semi- 
nario di Nobiltà ftudiofa in Piftoja , governato nell* 
azienda bensì da Ecclefiaftid riguardevoii , ma in tutto 
il rimanente da* Padri della Compagnia di Giesù ki 
quella Città, ove tenevano pubblica fcuola. Quefto 
luogo parve molto a proposto per Filippo, che òV 
Tutori vi fò mandato, provveduto competentemente 
di buona Gramatka , nella quale però finì di per- 
fezionarli fono la disciplina del P. Ficarelli Senefe, 
da cui apprefe ancora buona parte d' Umanità . Pafsò 
poi alla Rettorica , dove il P. Francefco Serafini, 
che T infegnava , lo vide in breve crefeere a tal per- 
fezione, che nelle private, e pubbliche Academie 
li facea recitar più volte i proprj componimenti 5 
i quali riportavano fempre in quell' Uni verfìtà di 
lettere i primi applaufi . Aveva Filippo un* ingegno 
leggiadro, e pronto in tutte le occafioni d'impiego j 
folamente moftrava qualche contragenio al verfo 
latino , con tutto che li deflero buono ftimolo i 

Mae- 
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Lih. I. Cap. Il y 
Macftri , e lo provocaflero i Condifcepoli con le loro 
compofizioni . Pure fi lafciò vincere , perchè c an- 
dava troppo della fua riputazione, fé in quefta parte 
avelie fatto torto a fe fteffo . Il giorno dunque dì 
S. Gio: Grifoftomo venne in fcuola con un poema 
in lode di queft o Santo Dottore , che lefle all' im- 
provvifo con ammirazione di tutti . Volle il P. Mae- 
ftro che da lui folle riletto alla prefenza di molti 
Signori , che s* invitarono , e ne tenner memoria ; 
ma più di tutti l'Emulo ifteflTo di Filippo , che fu 
Ippolito Bujamonti Cavaliere Lucchefe , a cui reftò 
nelle mani sì bel poema, e n* ha tenuto Tempre gran 
conto . Come pur l'ha tenuto d* un* altro in onor 
del B. Luigi Gonzaga, che per la facilità dello ftile, 
vivacità de* penfieri , vaghezza dell' invenzione , non 
poflbno efler più belli : e foggiunge il fuddetto Si- 
gnor Ippolito , che d'allora in poi Filippo non faceva 
altro, che componimenti poetici air improvvifo con 
maraviglia di tutti . Così ammirabile appariva la vi- 
vezza del fuo befliflimo ingegno , e la prontezza del 
fuo talento anche dove non aveva moftrato per 
Taddietro punto d* inclinazione . Per quefta fua 
grandiflima abilità avuta dalla natura, e coltivata 
con lo ftudio in comporre sì nella profa, come 
nel verfo , ne facevano gran conto i Padri Gemiti 
medefimi, a fegno, che compativano in lui qualche 
giovami bizzarria, nella quale trafeorreva alle volte, 
lenza però dare in ecceffi il fuo vivaciffimo umore. 
Anzi che lo defideravan fra loro , ne mancavano di 
dargliene di quando in quando motivo j ma efTo 
tutto mandava in burla, e fe ne pigliava piacere, 
perchè non era venuta per lui anche Torà di arren- 
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derfi interamente a Dio v al che vi volle ancora un poco 

di tempo , come vedremo . 

CAP. III. 

ti • . * # * t 

Profeguimento de* fuoi Studj nella 
Patria , con alcune qualità della 
fua Gioventù . 

I * #* 0 K « « • ^ * ^ 

• a 

..•,»'.« '»• " |"\F I . • • , ' 

» ' *»-»• »« • ; * • 1 

STudiò anche Filippo qualchecófa di Filofofia in 
►Piftoja fotto il P. Capranicaj ma trovandofi già 
fuor di tutela , volle trovarli ancora fuori di quel 
Collegio , e venirfene in Patria per afliftere perfonal- 
mente a proprj inrercflì . Piacqueli però , e gli parve 
di maggior luo vantaggio rimanere in cala del Pa- 
tini , uno de* fopraddetti Tutori alle fpefe, tanto più , 
che fi vedea folo , eflendo andati Carlo , e Lelio 
fuoi Fratelli a Malta per veftir F abito del Sacro 
Ordine Gerofolimitano 5 in cui però Lelio per acci- 
denti che feguirono alla fua cala non vi fè profef. 
fìone . Libero dunque in tal modo il Giovane da 
ogn' altro penfiero , ftimò non folte tempo da per* 
dere per ripigliare i fuoi ftudj : ma il fuo talento lo 
traeva totalmente alle lettere umane per la fomma 
facilità , che vi aveva ; onde fi portava ogni giorno 
con altri fuoi pari di nobiltà , dì ihidio , e di genio 
ad una fpiegazione di Rettorica di Guido Vannini, 
Maeftro di molto credito per la fua grande lettera- 
tura in quei tempi . In quefta fcuola lcoperfe fubito 
il gran capitale d'ingegno, che poflèdeva , e le fa. 
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- Lib. I Ca}. Ili i f 
lite maraviglie della fua fertiliifima penna. Perchè 
quando v' andavano4>ignori di rifpetto a vifitare la 
(cuoia , trà le più ingegnose compofizioni , che 
leggevanfi in tale occafione , fpiccavano molto per 
prontezza di bello fpirito quelle del Poggi , che non 
ti metteva 1 mai a comporre , che non li veniflèro 
Tempre avanti le più pellegrine , e nobili fàntafie. 
Con quefte componeva fpeflb eziandio improvvifa- 
mente j ed in mezzo alle converfazioni era così gra- 
ziofo, che Ovunque ritrovavafi, o andava, fi vedea 
femprfe intorno ' molti Cavalieri Tuoi pari , che per 
gli Tuoi detti piacevoli, e galanti ìfimi modi gli face- 
van corona . Non è però che i Tuoi concetti non 
foffero talora afperfi di qualche equivoco meno de- 
cente , per dar loddisfazione ali 1 ingegno , e diletto 
alle camerate . Quindi fù creduto più licenziofo di 
quello, che in fatti era, perchè, come poi egli già 
Religiofo manifeftò in confidenza a Leone Santucci 
Ecclefiaftico , e Canonico molto degno , fuo ami- 
camo, lafcia va bensì allora trafeorrere con qualche 
licenza la lingua, e la penna , ma col folo oggetto 
di paflatempo , fenza pregiudizio della cofeienza . 
In tatti fi vide pofto sì prefto in tal libertà , che 
con quel grande fpirito , di cui era dotato , congiun- 
to con un indole molto fan guigna , e focofa, sve- 
rebbe potuto commettere aii'ufanza di non pochi 
Giovani della fua età, e condizione , parecchi ecceffi. 
E pure come anno teftificato Perfone provette , e 
che fono vivute a fuo tempo , non fù mai Filippo 
inclinato al giuoco, nè a fcialacquare in vanità , e di- 
futili fpefe la roba , mentre più tofto fu nemico del 
Unto, e d'ogni forta di comodità, e morbidezza. 
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conformava contuuociò con lo ftil de* più nobili, ef- 
fendo gene rofo al pah d* ogn* altro » ed in occaCone 
di far fi onore , non rifparmiava nè denari , nè fpe fa . 
Lo provarono molto ardente con loro , Perfone , 
che io fervi rono , e Amici , che lo praticarono : ma 
alcune delle Perfone di fuo fervizio , ( come affer- 
mami Una, che trovoCQ fra quelle, adeflb Religiofa) 
non erano talvolta fedeli» ed in vece di prendere 
efempio , fi abufavano della bontà del Padrone. 
Grca gli Amici , fi ha di buon luogo > eh* egli non 
intraprefe impegni giammai, che non fotte ro ragio- 
nevoli, e giufti ? e che mai non fu il primo a dar 
noja ad alcuno . Seguì folamente gioventù fpiritofa, 
e onefti piaceri * e fi tenne lontaniamo da molti vizj , 
che contaminano queir età. A quefto propofito fo- 
le va egli raccontare anco in pubblico, come accaduto 
ad un altro , un accidente , che molti credono av- 
venire a lui fteflb ; e perche in ciò l'opinioni fon 
varie, lo ferivo, lafciando il fuo luogo alla verità. 
Di notte tempo un Giovane ( o fofle quefti Filippo ) 
pattando con altri fuoi Coetanei davanti ad una fia- 
tila di marmo della Sanuflima Vergine pofta nella 
pubblica piazza in un angolo eftenore della Chiefa 
di S. Michele , volendo alla fua lampana , che di 
notte fempre vi arde, accendere il lume della lan- 
terna fmorzato , falì fopra la menfa di pietra per 
arrivare ad cfla lampana , e la trovò (penta. -, ma 
nello feendere , in rivoltandoli a quella rividela ac- 
cefa. Cofa, che , come dicono , gli accadde allora 
due o tre volte > perchè provandoli di nuovo ad ac- 
coftarfi alla lampana , trovavala eftinta , e poi appe- 
na fcefo , la vedea ravvivata : onde tanto ftupore 
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ne concepì , che voltatoti* a' Compagni lor difle, 
che, chi voleva andare avanti , andatfe pure in buon 
ora , per aver egli veduta una novità , che lo necef- 
fitava a fare altre ftrade. £ gli mife gran conto, 
perchè profeguendo quegli il cammino , uno di loro 
ali* improvvifo di lì a poco fu morto . Ciò 
raccontava Filippo, o forte di fe medefimo, o d'al- 
tri •> certo è , eh* egli ( come io ftefTo l'ho udito 
hi Genova ) atteftava fu i pulpiti , che per le con- 
venzioni s'era trovato in un gran pericolo , dal 
quale Dio per fua mifericordia iavea prefervato. 
Aveva per altro Filippo fentimenti così Criftiani , che 
ancora di fua propria bocca rimafe a noi , quando 
fu religiofo , e predicatore , un teftimonio molto {li- 
mabile, di quanto nell'età fua più lubrica egli ave (Te 
temuto Iddio . Perocché trovandoti in una Chiefa di 
gran concorfo , in camerata di Giovani fuoi coeta- ^ >t ' zi *^ m 
nei , che con parole molto indecenti, e sfacciate fi *" 
vantavano di non sò qual peccato , non fi potè qui UoUitLue- 
contenere , che non gli fgridafTe bene fui vivo di jJjtìjJT 
tanta baldanza, e ior non diceflc,clie, fe avevano girato. 
fatto del male , almeno non fe ne gloriaffero , e ciò 
non faceffero di vantaggio in una Chiefa fu gli occhj 
di Gesù Crifto: e tale fu l'efficacia , e la forza del fuo 
dire in quell* occafione , che gli reprefle. Tanto fi 
è faputo di fua bocca propria , quando in un gran 
fervore di predica , che fece appunto nella medefima 
Chiefa fopra lo fcandalo , nel fuo corfo quarefimale, 
venneli detto d' aver trovata ne* giorni fuoi 
tanta sfrenatezza ne* Giovani , che bifognò , eflò fe- 
coiarc, eflb peccatore , (come diceva) li reprimere, 
come feguì : ecco là, poi Soggiungendo, là, là, 
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additando la colonna preffo all'altare, ov'craawe^ 

nuto il fatto . 

CAP. IV. 

Accidenti di Filippo, e fua prima 
Converfione . 



o 



Ltre le fuddette Virtù morali fi moftrò Filippo 
nel Tuo flato di fecolare adornato di molte al- 
Lefeguenti tte • Primieramente venendo i Fratelli Cavalieri di 
notizie /Malta, deliberò di lafciare il Patini, con cui dimo- 
£™L*™f« rava fpefe, come fi diffe, e far cafa da fe, per 
di Lorenzo accudire con più economia da fe medefimo alle lue 
dì Poggio C ofe , e per enere a' fratelli in luogo di Padre . Sod- 
iMtJbefe . disfece in quefta parte bene a fe fteffò , e con tanto 
gufto , che foleva dir per ifcherzo , che i fuoi Fra- 
telli erano bensì Cavalieri , ma che a lui toccava 
portar la Croce. In farti la lperimentò ben grave 
nelPacerbiflìma perdita di Carlo , uccifo innocente- 
mente con un colpo d'archibufo da alcuni contadini 
già fuoi Tenditori , per inimicizia privata con Lelio 
altro fuo fratello contratta. Il cuore perciò di Fi- 
lippo rimafe in tanto travaglio, che non trovava 
pace in fe fteflò j e la trovò folo per darla con ogni 
prontezza da buon Criftiano al nemico . In tanto an- 
dò Lelio alla volta di Francia , e folo rimafo Filippo, 
ritiroffi in campagna , già infaftidito della cafa, e 
del mondo , in cui conofeeva di non aver bene : e 
luogo più a propofito non poteva cercar di quefto , 
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per converfar folo co' Cuoi travagli . Non li manca- 
vano occafioni per divertici , parte avendole ne' fuoi 
domeftici affari , e pane nell'efercizio della caccia , 
di cui talora fi dilettava : ma come era malinco- 
nico affai di natura, e molto chiufo in fe fletto, 
dava poco adito in fe a quei refpiri , che averebbe 
potuti prendere nella comodità della villa, e del 
tempo . Aveva però una fomma prudenza ,e deftrezza 
in nafcondere le fue paflionij onde nel converfare 
familiarmente, non le dava punto a conofcere, ufan- 
do al folito le fue galanterie , colle, quali pareva , 
che fotte nato , e facendo a quel modo forza a fe 
ftertò . La fua maggior convenzione era in cafa di 
Lorenzo di Poggio , per la gran corrifpondenza che 
tra loro paflava * e bene fpefTo vi flava a definare , 
ed a cena, come in cafa propria, per non vivere 
così folitario . Una mattina di digiuno li venne vo- 
glia di portarfi a Lucca , ed efTendo con quefti Si- 
gnori fuddetti , gli pregò ad afpettarlo la fera a cena* 
e dopo una breviifima refezione fi mife in cammino 
a piede , come faceti molte .volte , con tutto che 
avefle ogni comodità di cavallo, e di fedia . Quando 
fu appena entrato nella porta della Città , detta de i 
Borghi , vide portarfi al fepolcro un cadavre in una 
proflìma Chiefa dedicata alla SantiiTima Vergine . 
Egli , che non aveva occupazioni più che tanto , che 
li premeflero , fi fermò per veder la funzione , anziché 
andò da vicino , e s'accompagnò con la pcocelfione 
fino in Chiefa , dove fu prefente non folo al pietofo 
Uffizio de' Sacerdoti , ma all'interramento ancora 
di quel corpo , il qual' era di una giovane donna , 
.ricca , e dotata di qualità vantaggiofe* In quefto; 
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fpettacolo riconobbe Filippo la brevità della vita , 
e la vanità di tutti i piaceri * le quali cofe con lajuto 
della Divina grazia fecero nel cuor fuo tale impref- 
{ione , che non feppefi muovere di genufleflo cora* 
era , che dopo due ore di una profonda meditazio- 
ne (opra la mone , e fopra il fine comune , che han- 
no tutte le umane fperanze . Partili! pofeia più mor- 
to che vivo , e ne diede fubito a conofeere 1* interno 
cambiamento neir efteriore in ritornare la fera in 
campagna nel primo incontro. Perchè fcorgendolo 
in vifo pallido e f colo rito, e fenza quelle fue tanto 
familiari vivezze , gli domandarono , che cofa li folle 
mai avvenuta di firavagante , non vedendolo ritor- 
nato la fera con queir aria fere ria, con che fi era 
partito già la mattina . Rifpofe egli tutto fui ferio , 
di effe re flato a confide rare un poco di polvere , 
e a meditare ben bene quello che fiamo : e dopo aver 
detto qualche altro firmi e fenti mento , paisà a rife- 
rire per ordine tutto il fucceflo accennato di fopra . 
E quanto die effe da vero , lo dimoftrò da 11 avanti 
con l'opere, e col diverfo modo di vivere , che in* 
traprefe , e con grande edificazione, e maraviglia 
infieme di tutti ritenne . Non compariva così fre- 
quentemente in conver fazione come foleva > e quan- 
do vi compariva , portava feco qualche concetto 
grave di falutevole infegnamento , o qualche maf- 
fima eterna . A menfa non cercava più i cibi delicati, 
e fquifiti y ma fempre fi atteneva a* peggiori , e più 
volte pareva , che aveflfe perduto affatto ogni appe- 
tenza sì del mangiare , come del bere. Non ulci- 
va poi mai da tavola , che non aveiTe tenuto qualche 
ragionamento fopra il difp rezzo y che merita il mondo 
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con le fue vanità. Fu ancora oflcrvato da chi lo fer- 
viva , che la fera prima di porfi a letto , e la matti- 
na fubito levato ipendeva più di due ore in atten- 
tiffima orazione. Tanto potente a far rinafcerc un 
uomo a vita migliore è la confiderazion della morte . 

CAP. V. 

Sua Vocazione Religiofa. 

NON fi fermò qui la converfione di Filippo in 
migliorare folaraente la vita : pafsò più avanti 
a penfar di metterli in uno ftato meno pericolofo 
per l'avvenire , c più facile affai per faivarfi . L' oc- 
cafione, che n'ebbe , fu quefta. Praticava elfo mol- 
to con Gio: Francefco di Poggio , Sacerdote di 
molta letteratura, e bontà, fuo confidente in que* 
tempi, e partecipatagli l'interna mutazione, che Id- 
dio andava facendo del di lui cuore , fiaccandolo 
appoco appoco dal mondo , (enti va da queir otti- 
mo , e faggio Ecclefiaftico più volte dtrfi , che fi fa- 
ceto Religi ofo , e traile Religioni elegge (Te la Com- 
pagnia di Gesù , di cui quegli era non poco par- 
ziale . Si inoltrava irresoluto Filippo a sì buoni con- 
figli : non gli ammetteva così prontamente nel cuo- 
re, ma nè meno li ributtava» finalmente un giorno 
Iddio medefimo vi mette le fue Sante mani , e n'ebbe 
vittoria. Si tratteneva una mattina Filippo per fuoi 
affari in campagna , e per convenienza non potette 
sfuggire di trovarli a definare con molti Signori 
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',4 Vitti del F. Fsfyfò Foggi 

della famiglia , che li fecero forza di reftar con loro ! 
Entrati dunque a tavola , quando fi fu nel meglio 
delle vivande , una voce , che fi fentì di fuori impor- 
tuna , congiunta con molti lamenti , fofpefe per cu- 
riofità l'allegria de' Convitati . Fatto per tanto ad- 
dimandar da' Padroni , onde procedere quella no. 
vita di rumore , fu rifpofto , che una Serva del fud- 
detto Gio: Francefco di Poggio, ritirato»* poco pri- 
ma nella fua villa vicina a fare gli efercizj fpirituali, 
aveva perduto un abitino facro di divozione , detto 
comunemente lo Scapolare , e con tutta la diligenza 
potàbile non avendolo ritrovato , ne faceva perciò 
i pianti, che s'erano uditi, fenza poterfi dar pace. 
Rimafero quei Signori edificati del buon cuore di 
quefta donna , ma più di tutti fi fentì commoflò 
internamente Filippo , che dall'altrui pena per la per- 
dita di un abitino materiale divoto , vivamente ap- 
prefe la maggior gelofia , con che doveva cuftodire 
la divozione , e quelle grazie interne , che Iddio gii 
comunicava. Con sì efficace penfiero in tefta, ap- 
pena sbrigato dalle cortefie degli Amici , falì a ca- 
vallo per venirtene lpeditamente in Città, ma prima 
volle pattar dalla cafa del foprannominato Sacerdote 
Gio: Francefco di Poggio , per riverirlo , e prendere 
i fuoi comandi. Quando fu in vifta, e vicino, al 
palazzo , vide quella già detta donna , cui fubito 
domandò , che cofa folTe del fuo Padrone . Quella 
tuttavia crucciofa per la perdita fatta, e non fapen- 
do , che Filippo fi fotte dato allo , fpirito , fenza ba- 
dare ad altro, e. dove penfa, rifpofe, che fia il. Si- 
gnor Gio: Francesco? Forfè nel tale, e taMuogo , 
in quefta , e quella occalìone a perdere il tempo , e 
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farlo perdere a gli altri con grave danno dell'anima 
fua? Forfè a prenderfi vani piaceri, come fanno i 
Giovani alla giornata , che a tutt' altro penfano , 
fuorché alla propria falute ? Non per certo . Perchè 
il Signor Gio: Francefco ita chiufo in camera tra fu- 
ni , e catene , a* piedi d' un Crocifitto, facendo molte 
orazioni, e fpargendo moltiflìme lagrime. Qiiefta è 
la fua occupazione, quale doverebbero aver tutti 
quelli, che volo fiero ufare del buon giudizio, pian- 
gendo fempre per li peccati , che fi fon fatti , e per 
quelli , che v' è pericol di fare in uno ftato sì peri- 
colofo , come quello de 1 Secolari . Così parlava la 
favia donna a Filippo , che mirandola fifo in volto , 
l'udiva con molta attenzione , e (limava dette a fe 
fletto per divino iftinto quelle parole , da cui fu mag- 
giormente commoflo . Così dunque a cavallo , com* 
era , rifpofe , che , fe il fuddetto Signore fi ritrovava 
fi bene occupato , folle folamente contenta di por- 
tarli i fuoì n ip etti , ma in tempo proprio , mentre 
in tanto per non darli altro incomodo , prose- 
guiva il viaggio . Alcuni dicono , che Filippo fi fa- 
cete introdurre dalla medefima donna fin' alla porta 
della camera dell'Amico , per ifpiare , e fentir qual- 
che cofa per fuo profitto ; e che in fatti uditte de i 
colpi di difciplina , interrotti con molti fofpiri , onde 
ne reflafle più edificato , e compunto . Ma quello , 
che di certo polliamo affermare , è quello , che la 
donna parlò nella maniera che abbiamo detto > 
perchè il P. Filippo in venir poi più volte a 
Lucca , fempre che aveva occafione di vifitar Fabri- 
zio Poggi , fratello di Gio: Francefco fopraccen- 
naco in veder per cafa quella fervente già molto 
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invecchiata, accennandola a chi era (eco , ecco qui, 
diceva , la mia Vocazione : quefta fu cagione , eh' io 
mi faceti! Religiofo. Ma per profeguire il noftro 
racconto y quando Filippo di lì fu partito , e 
poco lontano da quel palazzo , andava molto 
penfofo , li venne un tale abbagliamento ne gli 
occhj , che fù coftretto a feendere da cavallo , e con- 
durlo a mano . Allora fu che fi fentì una voce in - 
Notizia terna , che dirteli , fatti Gefuita , e parveli che tal 
Jjjj/t voce fofle accompagnata con impulfo così gagliar- 
di Poggio do , che non dubitando più della volontà di Dio , 
M,u fece gran conto di quefta chiamata . Non volle per- 
Tildtà* tanto differirne l' esecuzione, ma fubito s'impegnò 
' feco fteflb , e co gli altri di abbracciarla , come al 
Santucci da noi nominato di fopra fignificò effendo 
già religiofo . Appena dunque allora arrivato in 
Lucca fi portò a trovare Monfìgnor Ignazio Gigli 
Decano di S. Michele ; ed efpoftagli la fua Voca- 
zione alla compagnia di Gesù, lo pregò per l'ami- 
cizia grande che aveva co' Padri di Roma di 
prefentarlo alla Religione, e di ottenerli quel facro 
abito , che già erafi rifoluto voler veftire , fpoglian- 
dofì di tutto quello, che godeva del Mondo. 
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CAP. vi. ^ 

Va a Roma , dove riceve l'Abito 
della Compagnia . 

RImafe Monfignor Gigli ammirato , e ad un tem- 
po edificato dell' improvvifa rifoluzione di Fi- 
lippo di rinunziare del tutto al mondo , e voler vi- 
vere per 1* avvenire tutto di Gesù Crifto . Perciò 
dopo averne prima efaminati i motivi , e provato 
bene Io fpirito, ne fcrifle immediatamente a' Padri 
Superiori della Compagnia di Gesù in Roma j e 
propofe le qualità vantaggio fé, e molto confiderà- 
bili del Soggetto defiderofiflìmo di pattare fra loro . 
Nel tempo , in cui s'afpettavano le rifpofte , che non 
vennero così fubito favorevoli per ifperimentare , 
fecondo il coftume , la vocazione , fi diede Filippo 
a maggior fervore del folito > e prima d'ogn* altro a 
un generofo difprezzo delle vanità, non lafciando 
paflar congiuntura, in cui non ne moftrafle Fodio , 
e Fabborrimento già concepito , fino a metterle in 
derifione . Invitando alle volte , e tenendo Amici 
Nobili a definare, dava loro nelFingreflb a vedere 
fulla tavola apparecchiata , come fparfi a cafo , dove 
un pomo , e dove un altro , co* quali prefi in mano 
da* Convitati , fcoprivanfi i mancamenti della tova- 
glia rotta in quelle parti , e a bello ftudio fpiegata 
in tal contingenza per dar materia di rifo fopra i ludi 
correnti . Altre volte fi faceva vedere alla Loggia , o 
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ridotti de* Cavalieri colle calzette coperte a luogo 
a luogo di foglie di rofe , perchè in prefenza loro 
cadendo fcopriflTero le rotture j e tutto per ridere 
eflo con gli altri dell'altrui pompe j o perchè gli altri 
fi ridefler di lui . Non converfava però talmente, nè 
così fpeflò , che non viveffe per lo più ritirato , e 
che parecchi giorni non iftefle ancora fenza nè pur 
parlar con alcuno , valendoli della ritiratezza per 
raccomandar' a Dio caldamente l'adempimento de'fuoi 
fanti defider) 3 del che n'ottenne alla fine il fofpi ra tiffìmo 
intento . Poiché perfiftendo egli cortame mente nella 
deliberazione già fatta di voler' effer della Compa- 
gnia , e rinnovandone a queft' effetto premurofifli-. 
me iftanze , ricevè al fin 1' ordine dal P. Provinciale 
per trasferirfi a Roma , e veftir' ivi l'abito Religiofo . 
Quanto rimanerle contento Filippo di nuova tanto 
da lui bramata , non è così facile il darlo ad inten- 
dere , perchè gli effetti del fuo interno giubbilo 
moftravano che non capiva in fe fteflb. Comparve 
ad un tratto , e con più vivezza che mai nelle ca- 
merate , nelle quali di quando in quando fpargeva 
Gualche motto acuto fopra le vanità della terra, e 
difprezzo a quelle dovuto . Aggiungeva e(Ter già fa- 
zio a baftanza di quelle apparenze terrene, fino a 
muoverli naufea 5 che però penfava quanto prima 
sbrigarfene , e che li deffero pur tempo , che fareb- 
befi ritirato in un Ordine Sacro , d'onde all' improv- 
vido tornerebbe a fare altra feena di Pcrfonaggio ; 
cioè di Predicatore Apoftolico , tuonando contro il 
mondo , e fuoi vaniffimi portamenti . Quefti concetti 
erano più tofto prefi al fuo folito per ifcherzi da chi 
non era informato della fua nuova , e fama risolu- 
zione. 
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zione. Ma cominciarono ben pretto a chiarirli che 
diceva da vero , quando i fuoi Conofcenti , ed Amici 
fé lo videro venir privatamente alle cafe loro a (ap- 
plicarli con ogni maggior* efficacia , di rendergli tutte 
quelle compolmoni prorane , che avevan di Tuo , per- 
chè volèa far di quelle un non fo che da lui difegnato 
n e ir ani mo : Il qual difegno efeguì con dare alle fiamme 
tutti quegli ferini poetici , che gli riufeì di raccorrei 
e in tal guifa diftruggere tutte le memorie, che po- 
teano con la lettura dettare in altri qualche fpecie 
men virtuofa , e men fanta . In quei medefimi tempi Kgt{ttf0 
incontrate^ in un fuo Compagno, con cui era ftato *vut* d<$ 
folito per Faddietro avere qualche contratto di let- JjjjJJ^ 
tere , hi da quello sfidato a prender la fpada per ni™™' 
voler in luogo appartato batterfi feco . Rifpofe Fi- 
lippo , che s* inviane pur etto avanti , che farebbe ^"cll. 
pofeia venuto egli fra poco, dovendo prima portarfi draie. 
a cafa per prender Tarme . Prefe allora Filippo un 
fodero molto lungo , e andò a trovare nel deftinato 
luogo l'Amico* e quando li fù prefente, metta fuo- 
ri del mantello, la vota guaina, riponi , ditte, la tua 
fpada qui dentro, perchè io mi devo battere in breve 
con nemici maggiori di te , andandomi a far Gefuita . 
Finalmente per non parder tempo , dopo aver fatta 
la rinunzia di quanto poflédeva al mondo nelle mani 
di Lelio fuo fratello a* 13. di Gennaro del 1649. 
fi portò a Roma , e fu ammetto nella Compagnia 
di Gesù , nel noviziato di S. Andrea a* 24. del rae- 
defìmo mefe: giorno memorabile alla Chiefa di Dio 
per la vigilia della Converfione di S. Paolo, e alla 
Compagnia per l'accettazione d'un' uomo , che divenir 
doveva col tempo l'Apottolo di una gran parte 
d'Italia, 4 C 1 CAP. 



lo Vita del P. Filippo foggi 

CAP- VII. 



Primi Fervori del fuo Noviziato y 
e fuoi Studj . 



A 



Ppena fi vide Filippo accolto con l'abito Re- 
ligiofo nella cafa di Dio , che fi trovò nel cen- 
tro delle fue confolazioni : e godendo fra quelle fe- 
lici mura del Noviziato la converfazione di tanti 
Angeli , e Toccatone d* unirti* più ftrettamente al fuo 
Signore , gli parve di refpirare del tutto un* aria di 
Paradifo. Una lettera piena di quefti fenfi la fcriffe 
indi a poco a Lelio fuo Fratello reftato al fecolo; 
e vi aggiunfe , che non averebbe dato un quarto d'ora 
di quella vita Religiofa , che allora facea per tutti 
i gufti , e foddisfazioni del mondo . Ma meglio 
efpreffe tal fentimento con Y infaziabile defiderio di 
tutta la perfezione , che moftrò fubito ne* primi gior- 
ni , parendogli anche poco lafciarfi condurre per la 
via dello fpirito con docilità niente inferiore all' al- 
trui un giovane sì adulto , e uomo già fatto , com* 
Togi'o dei etto era j e con efatttzza di operazioni uniformarfì 
r. sefli a fljffj gii a i lr j Novizi. Mi piace ravvifarlo qual 

mandato- c tr r rr • *• 

mi dai f. ro ' le > e come li portafle in que primi fervori , con la 
Fabio Mafi penna del P. Curzio Sefti , chiarimmo per Virtù , e p«r 
cmfm prudenza > ultimamente Provinciale degniflìmo della 
con /^/^ Compagnia , che 'di quelle antiche memorie in un 
de' 7. i«- foglio così ne parla : II P. Filippo Foggi d'ami 16. e 
II* me ^ 0 entró m \ Uovi^ato ài S. Andrea. In ejfo riffe 

con 
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con fervor /ingoiare , e con cfitterr* di ojfervanqe più 
minute , cofa rara in uomini di quefta età : che no» con- 
tento degli anyvifi facciali , e molti di quella cafa, nave- 
wa fatta per fe una copiofa giunta , levatagli poi dal 
P. Rettore come eccceffiva . STaftenne poi dalle barzellette 
fue famigliari al j ecolo totalmente, ejfendo i fuoi di f cor fi 
più tofto ferj , e di Dio . E perchè meglio fpicchi lo 
ftudio particolare di Filippo Copra il vivere così rac- 
colto , e chiufo in fe fteflo , è da faperfi , che in tal 
tempo fu fatto applicare alle lettere , non per necef- 
fìtà , eflendo sì franco , e Angolare in profa , ed in 
verfo , come abbiamo veduto , ma perchè anch' eflb 
interamente facefle il corfo degli ftudj , come gli 
altri Religi ofi nella Compagnia , Fecondo il facro loro 
iftituto > e per effe re , come dicemmo, avanzato 
già d'anni , non fe gli lafciò terminare il fuo Novi- 
ziato , ma fu mandato nel Collegio Romano a In- 
diarvi Rettorica . Si ritrovava perciò Filippo in oc- 
cafione di rimettere alquanto quei fuoi tanto feveri 
raccoglimenti , e di far godere a gli altri , almeno 
a' fuoi Condifcepoli quella vivacità, e grazia Tua 
naturale , per cui tutti erano anfiofi di conversare 
con lui . Arrivò tuttavia a parlare meno che fofle 
poffibile nell' occafioni , e talvolta in converfazione 
onninamente a tacere , come fe fofle flato privo di 
fenfo , o un uomo affatto ignorante . Sentiamo in che 
guifa parla di quefti fuoi ruttici trattamenti feco 
medefimo il P. Gio: Lorenzo Lucchefini Religiofo 
molto dotto , ed accreditato nella compagnia , che 
in un foglio , ripieno delle virtù del P. Filippo , fino 
di que* fuoi primi fervorofi efempj , fa la feguente 
menzione . Mi par degno a" avvertirfi , che ne 1 pnmi 



2 1 Vita del P. Filippo Poggi 

Notiti* anni della vita Religtofa il P. Filippo fu quafi del tutto 
*tami'ì*i * ac i turno y € fernprefijfo in penfieri mefiì . Ma perchè un 
fuddetto tal moda di vivere troppo ripugnante al fuo genio , gli 

air**"/'/' 1 erM ^ & ran mcument0 a ^ a f awta ,f* da gli Amici con* 
ull'folllii figliato a ripigltare V antica fua incomparabile Eutrape- 
%i.otto- Da; ed egli fu dal Signore tfpirato ad arrenderfi a ciò 
* I7 ° x# per efercitare la carità verfo de fuoi fratelli, a quali 

affé 



fapeva ejfer gratifftmo y che mutajfe la troppo federa 
mera di procedere ; oltre Pavvederfi che col follevare gli 
animi affaticati dallo ftudio , o altre applicazioni , co % 
fuoi imocentifftmi concetti faceva cejfare il pericolo di 
qualche leggiera mormorazione , o altra mancanza nel par* 
lare y dopo il definare , o la cena . Qaefti, e altri giova* 
menti fi ritraevano dalle ingegnofe acutet^e del P. Fi* 
lippo y ed era femtre grande f edificazione , perchè talmente 
von fi piccava degli feberfi detti per ferir gentilmente 
lui y che an^i ne guftava, ed egli fempre aggravava con* 
tro fe r altrui colpo. Tanto dal P. Lucchefini viene ac- 
cennato per di inoltrare , quanto Filippo fin d* allora 
foflè divenuto difprezzatore di fe fteflò , e fi man* 
tenefle altresì docile, c rafTegnato nel volere non 
meno de Superiori , che di chi lo poteva amino* 



CAP. 
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CAP. Vili. 



Attende alla Filofofia, e ad ogni Torta 
di mortificazione più Angolare . 

• 

DOpo aver per un anno Filippo ftudiato Retto- 
rica , fu applicato da* Superiori nel Novembre 
del 1650. alla Filofofia fotto U Padre Caprini. Nè 
meno qui mutandoti a lui la fcuola , egli punto mu- 
toffi nelT Oflervanza $ ma in quella fi fegnalò , ag- 
giungendo varie mortificazioni più fingo lari , le quali 
benché fieno molto in ufo a tutti i Religiofi della 
Compagnia , nondimeno a Filippo erano più fre- 
quenti . Delle fegrete non abbiam di tutte notizia , 
per efler morti coloro che avrebbero potuto darcela > 
ma delle pubbliche fono tuttavia vive le memorie 
del Collegio Romano , che vedeva Filippo in que* 
tempi con grandiflìma fua edificazione affai fpeflò in mkSéfm 
Refettorio mangiare ora in terra , ora in ginocchioni utLra ili 
trattandoti da peccatore > ora porti colle braccia in r-Domemù 
croce alla benedizione, e rendimento delle grazie , ZJ'lnZl 
ed ora umilmente a tutti baciare i piedi. SpelTo ve-/«*x<s. 
niva per eccetto di mortificazione sì al definare , come 
alla cena con una vefte lacera indofTo , e con grofli 170 * 
canapi al collo , e profternevafi in terra a guifa d' un 
morto fulla foglia della porta , perchè pafiaflero fo- 
pra di lui , e lo calpeftaflero quelli , eh' entravano . 
E quefta forta di mortificazioni publiche per atte- 
de* primi Padri della Compagnia pur oggi 

vi- 



24 Vita del P. Filippo Poggi 

viventi, le praticava quali ogni giorno. Sì grande 
in Filippo era il defìderio di edere deprezzato, e 
vilipefo per l'amore di Dio, che parca in altro lui 
non faper* impiegare il fuo reliciflimo ingegno, che 
in cercare occafioni , e materie di vilipendio, e di 
difonore . Arrivò ancora a fupplicare inftantemente 
il Signor Iddio , e a far perciò divozioni particolari , 
perchè gli feemafle quel gran lume d' intendimento , 
che avea per penetrare anche nella fpeculativa le più 
profonde dottrine s e n' ebbe la grazia , comparendo 
in quelle affai debole , e rimanendo tanto povero 
per le catedre di tutti i talenti, quanto ricco prin> 
cipalmenre di quegli , che fervono a* pulpiti , e fono 
più proprj per l x efercizio della divina parola. Ab- 
biamo di ciò un teftimonio molto autentico dalla 
bocca di lui medefimo , ne' fuoi ultimi anni in Fano , 
trovandofi in quel Collegio col P. Orazio Alberti 
Teologo, e foggetto degnuTimo della Compagnia, e fuo 
grande Amico . Eflendo fpeflb nella converfazione 
da lui provocato con qualche fottigliezza fcolaftica , 
notizia gli dine il P. Filippo in nna di quefte occafioni con- 
ÌT e 7ai' n udentemente aver portato alla Religione una mente 
mtde/mo apertiffima , e fingolare per qualunque fpeculazione s 
J». Jiberti ma fupplicato con grande iftanza Iddio a diminuir^ 
%Fano Z .'° gHtant' abbondanza d'ingegno, Eimiba, foggiunfe, 
pur troppo liberalmente favorito , perchè fono flato fempre 
un Coccolone buono da niente . Per tale avea caro ap- 
parire allora ftudiando in Roma , componendo an- 
che Sonetti fopra la Aia perfona , per porfi in ridi- 
colo , ed effer tenuto inettiffimo a tutte lej Scienze . 
Di più quando ftudiava Metafìfica , domandò al 
P. Fabrizio PignatteUi Rettore del Collegio Romano 

una 
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una ftraordinaria licenza , che non Tuoi mai conce- 
derfi, ma colle fue tanto premurofe iftanze l'otten- H e ^ D " 
ne j e fu di andare una volta, come andò nella fcuola Bernardi* 
con la vette (tracciata, circondato di funi, e conJ'»* p ' 
funi al collo , ed ivi in pubblico alla prefenza di tutta lette- 
la. fcoUrefca pofefì inginocchione . In quefti, e fi* w /ge- 
mili impieghi di profondiffima umiltà fi occupava i\ tenn * te * 
nuovo , e sì fervente feguace di Gesù Crifto non folo 
in cafa, ma fuori ancora tra' fe co la ri 3 e quefti furono 
i gran fondamenti , che Filippo mife alla fabbrica di 
quell'eroica perfezione , alla quale lo vedremo fem- 
pre più da qui avanti crefeiuto . , 
u , t-f .".■/• • . • . ; " « 



c A P. IX. 



Impieghi di Filippo nel Collegio, e 
Seminario Romano . 



ESfendo tuttavia Rettore nel Collegio Romano il 
P. Pignattelli nominato di (opra , e vedendo Fi- 
lippo di età avanzata , e non poco pratico di governo, 
ftimò bene impiegarlo nell' ufficio di fottominiftro , 
in vece d'applicarlo a fare fcuola di lettere umane 
aVfecolarr, come fogliono i Giovani della Compa- 
gnia ftudenti , finito il corfo della Filofofia . u Ctei 
pafsò in. quefta carica un* anno e mezzo , esercitan- 
dola con fommo zelo > ma più altamente fpiccò il 
fervor di Filippo , e fi conobbe quanto acquifto 
averte già fatto di fantità , nel Seminario Romano , • 
dove da' Superiori fu mandato per Prefetto di due 
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camere. Non fi può mai dare interamente ad inten- 
dere, quanta foue vigilante , ed attento in allìiicre 



forfè gelofo di tutti i fuoi andamenti y e catturai „ 
Hanno aflèverato Pedóne degne di fomma fede, che 
furono Convittori alle fue nani in quel tempo, come 
Filippo avea con molte cordicelle fìniflìme legati t 
capi alle coperte de* letti di ciafcbeduno , e tali cor- 
dicelle s univano ad una legata al fuo , con che po- 
teva fapere , fc alcun fi levava , o ffeva con poca 
decenza. Lo temeano perciò molto quei Giovani j 
febbene Io burlavano alcuni , come fogliono fare 
\ alle volte a* Padri Prefetti , che ufano vigilanza , è 
attenzione ad impedire ogni minima inoflervanza . 
Ma Filippo ad altro non attendendo , che ad efer- 
citar puntualiflimamente Toffizio fuo , ed a cercar 
la gloria d'Iddio nella d&gentiflima coltura di queir 
anime , non facea conto di ciò , che di lui potette 
dirfi , o contro lui operarfi da loro jper maggior- 
mente deriderlo > e forTriva tutti gli icherni , e le 
burle con pazientifTuna noncuranza. Riprefe una 
volta gagliardamente un Giovane, che non iftava colta 
dovuta modeftia alla pubblica orazione. Quegli ar- 
rabbiato rizzoùi , e gli diede uno fchiaffo . Filippo 
Noffe/Vcon tutto che foffe di naturale affai ardente, e io* 
Z'Ppto. co{o > nulladimeno fu sì lontano dairaccendcrE, c 
me nid risentirli , che più toflo fubito fé gì* mginocchiò 
Bernardi- avanti, e gl i porfe l'alt ra. guancia per ubbidire all'Eva»- 
%}m*o SU gelio , con grande armnirazion di tutti quegli che v'era* 
gmeri ieiu no, che rimafero anche più attoniti dilì a poco , quando 
■ff l partito quei Giovane dal Collegio, feppero che ap. 
g n7L ' pena arrivato in PatriA , ftette podùffizno a partire 

- da 



Lib. I. Cap. X *7 
da quefta vita: il che fu tenuto per mahrfefto , c 
degno gafugo della fua temerità . 

• ••.**•* 

cap. x. : 



Studia Tedc^ia, s'ordina Sacerdote , e 
da' Superiori è applicato alte 
fcuole. 



• • » 



UN' anno e mezzo dimorò con tanta lode di Ca* 
rfcà , e di Zelo , e d* Umiltà grandiflìma Filippo 
in fluefto Seminario , e poi pafcò a fare il folito corfo 
della Teologia , come gli akri , trovandoti .di 34- 
^nni della fua età compiti nei 56. di quel fecolo al 
nuovo principiar degli ftudj . il tenore delle grandi , 
* (ode virtù, che efercitò in quefto tempo, fu ìX 
tnedefimo, che per l'addietro, imaffimamente quel 
concetto viiiffimo , dtt di fe aveva, iTqual pofar 
-non feppe giammai . Aggiunfe a quelle lue umilia- 
zioni , e mortificazioni , che gli erano così ramilian, 
l'ufo >deMe vefti più lacere e rappezzate , con te 
«quali fu folito comparire -, come ancora colle cai- 
zette, e fcarpe «tutte xotte, a fegno , che ne: mefi 
del verno i di lui piedi erano inzuppati nell'acqua, 
c- pieni di fango . £ quefto difprezzo efterno di le, 
*anto da lui amato nella iua perfona , e congiunto j*J£« 
•coirintemo del cuore {così fcrive di Uri 4I P* r U» venutami 
-ftofano Segneri , che 6n dolora conobbelo.iniloma) * jùjj- 
gli fu concinno in *utr* la wa. Terminati che tu- 
•rono i quattro anni del corfo Teologico , dovendoli , 705 . 

D 2 egh 
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«gli apparecchiare all'ordine Sacro del Sacerdozio ~ 
fi difpofe a queir unione ftrettiflìma , eh' era per fare 
col Aio Creatore y non folo con otto giorni di efer- 
cizj , come coflumafi , ma con molte pubbliche pe- 
nitenze , e con più lunga ritiratezza , finché con 
foramo contento , e giubbilo dell'anima Aia al Sa- 
cro altare accoftofli . Ben dimoftrò da indi innanzi , 
poiché cominciò a cibarfi ogni mattina di Dio, 
quanto fi fotte in lui trasformato , non altro fpiran- 
do che l'onore , e la gloria divina ne gì' impieghi , 
ne' quali era pofto da* Superiori . Fu mandato ad 
infegnare Gramatica in Orvieto , e vi flette un' anno, 
facendo di più nelle fefte diverG Sermoni in Chiefa ; 
ed m tal contingenza dando i , primi faggi di quel 
talento maravigliofo , che Iddio gli avea conceduto 
per cercare avidamente , e promuovere il Bene fpi- 
jituale dell'Anime , e falvarle . Una volta che in 
quella Città giuftizioifi una rea femmina , fece il 
Filippo una predica al popolò , che vi era concorfo 
in numero di quattromila Perfone, con tal fervore, 
e tal forza, che tutti pianfero dirottamente. Qui- 
vi pure i giorni, che non v'era fcuola, portavafi in 
qualche Chiefa , ed ivi fatta chiamare alcuna donna 
di mala vita, con l'efficacia del Aio dire per due,o 
tre ore talmente la convincea, che molte di quelle 
a vita penitente riduflene > e con limofine , che pro- 
cacciò da divertì" Benefattori le pofe in falvo . Pafsò 
poi a far la medefima fcuola in Piftoia, e vi fi trat- 
tenne tre anni 5 e Perfone, che già rurono fuoi Sco- 
lari, e tuttavia oggi vivono, non finifeono di lo- 
dare l' incomparabile diligenza, e pietà , moftrata dal 
Padre jn fantificare quell'Anime tenere, adornan- 
~ dole 
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dole a tutto filo potere non meno di buona lettera- 
tura, che d* un Santo timore, con cui voleva, che 
s* avvezzartene a portar fempre un* odio implaca- 
bile al peccato mortale *, in che s'adoperava con 
tanta folleritudine , che parea non avefle altro 
penfiero , che più li premette della loro cultura . 
Fece il zelante Padre in Piftoia eziandio parte del 
fuo fervore a più Monafterj , a* quali predicò la 
quarefima , e a diverfc pie occafioni , ufcendo ancora 
fuori della Città bene fpeflo ad amminiftrare a po- 
poli di campagna la parola di Dio , partendoti a piedi 
icalzi , e con abiti rappezzati . Anco quivi fu fimile 
il difprezzo di fe medefimo , che altrove era (lato , 
particolarmente nella fabbrica dell'orto di quel Col- 
legio , alla quale ferviva di Manovale, portando fallì, 
terra, e altre cofe opportune . In quella iftefla Città 
afferma un Personaggio riguardevole fuo penitente 
efler fuccelTo al P. Filippo un cafo confi derabile \ 
ed è, che affittendo egli un giorno di Sabato a & nmmM 
Scolari, che nella Chiefa recitavano le Litanie della 
Beatiffima Vergine entrarono in efla tre Giovani, 
e uno di loro più sfrenato per dare a 1 Compagni ^ , fi 
materia di rifo, pofefi ginocchione dietro al Padre, tace per de- 
e alzandogli una gamba, lo fece quafi cadere colla**"'"*" 
faccia lopra la terra 5 alla quale jnfolenza egli non 
folo ilon moftrò rifentimento veruno , ma ne pure 
fi voftò indietro , profeguendo con V iftefla quiete 
di prima. Non fu tarda però la pena alla temerità 
di colui, perchè in quel punto cominciò a di- 
batterli, e tremare sì fortemente, che quantunque 
da principio i Compagni credettero ciò fua finzio- 
ne ^Vfcherzo, veduto poi, che l'accidente conti- 
nuava 
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nuava, furono obbligati a condurlo in una delle 
vicine Congregazióni, ove dopo le Litanie panando 
il P. Filippo , il Giovane tuttavia tremante li chiefe 
perdono , e li raccomandò alle fue orazioni , pro- 
tettandogli effer quefto gaftigo di Dio . Promife il 
Padre di farlo , affermando non aver cofa alcuna 
contro di lui; ed in fatti ritornò in Chiefa ad orare 
per etto . Fu poi il Giovane condotto alla fua cala , 
dove per due giorni aggravato da una gran febbre 
fu vili tato dal Padre , all'orazioni del quale egli dà nuo- 
vo raccomandandoli , ricuperò tnafpertatamente ia 
falute , attribuita univerfàlraente da tutti a i 
meriti del P. Poggi . Quefti furono gli eccellenti 
principi , che diede alle fiie fattene Apoftoliche , 
nelle quali feoprendo un* abilita molto ftraordina- 
rìa , gli venne dopo quattro anni di (cuoia ordine 
da* Superiori d appareccmarfi alla predicazione , fio- 
che gli convenne trasferirli a Roma;, e ilimorare 
un' anno nel Noviziato di S. Andrea-, nei qua! luogo 
pur fi trattengono alle volte Soggetti della Compa- 
gnia , che f. difpongono alla fanuficazione de* popoli 
con la Divina parola . Per £ degno miniftaro Evan- 
gelico apparecchiò il P. Fm'ppotutraqueilaiuaiiifl. 
turai gran fecondia , nè altro più iimwncvaglL, 
me n t reche predicava già prima co* Tuoi fentiffimi 
efempj. « ' ' ■ • 

r ...» . . \ . ■ . 
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cap. xr. 



; i : 



Fa il feconda Noviziato in Firenze % 
e fuoi primi frutti nel 
Predicare. 

Dimorato che fu il P. Filippo un* anno nella Cafa 
di S.Andrea, non aveva ancora fatto il fecondo 
Noviziato , che conforme Tufo così lodevole de* 
figliuoli di S. Ignazio confitte , dopo finite tutte le 
Scienze , in rifar da capo per un* anno tutte quelle 
facre funzioni , che già fi fecero nel primo in gre (Io alla 
Religione. Lo mandarono perciò a Firenze in quella 
Gala della. Compagnia , che ivi addimandano Pinti » 
e vi dimore* con tali dimoftrazioni di virtù , e di più 
eroica perfezione , che non fu punto differente da 
fe medèfimo , e da quei fenti menti sì umili , e di- 
fpregicvoU, che con unta edificazione aveva già pra- 
ticati nel Collegio Romano . Ebbe occafione in tal 
tempo di andare in miifioni , come in quello fecondo 
Noviziato fi cofturaa da tatti per esercitare il talen- 
to ; e r occafione fu dei P. Bartolomeo Dini , che 
andò a Fabriano per 1* imminente Quarefima in queir 
anno 1664. V'andò a piede , come poi fece fem- 
pre, e v' andò fcalzo , euendo tuttavia d'inverno, 
t allora molto cruda , e rigida la ftagione . M' è ve* 
nuta in mano una lettera, che di Loreto fcrifle il 
P. Dini medefuno al P. Alefiandro Savignano Ret- 
tore allora in Firenze fotto i 10. d'Aprile , in cui 

6 U 
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gli dà miniithTimo conto di tutto il bene fpirituale } 
che fi era fatto , ed è del tenore , che fegue. Arri- 
vammo in Fabriano fulle 4. ore di notte V ultimo Giovedì 
del Carnovale . Fu di fomma edificazione al Popolo , 
quando rifecero , che da Firenze eravamo venuti a piede 
con tanta neve fopra la terra . // fervore delle prediche 
del P. Poggi fi fece f abito conoscere . Un uomo ottogena- 
rio affermava che in vita fua non aveva in quella Cbiefa 
veduta fimile udienza . Le limofine per teftific anione de 
Gentiluomini , che le raccolgono , fono maggiori queft'anm 
folo y che quelle di 4. anni infieme. Le corner fiorii fon 
rare, e molte di 6, di 7. e di 10. anni d'impenitenza; 
ed alcuni Religiofi ci fono venuti a ringraziare dicendo f 
che effi avevano mutati coftumi . Si fono fatte alcune paci . 
// Magifirato due volte è fiato a vifitarci , e con lagrime 
moftrano il defiderio , che hanno di noi , e ne fanno vivA 
i fianca al P. Vicario , offerendo ancora ajuti confide r alt lì 
per la fabbrica. Il Giovedì Santo s'impedirono gli amori 
profani , che per P 'addietro folevano farfi y e ciò per il gran 
Zelo y che moftrb il P. Poggi nella predica . D'allora in poi 
ritenne il P. Poggi , ed accrebbe fempre in fe fteflb il no- 
me d'uomo Apoftohco , non rifbarmiahdofi a ver un 
bifogno di falvar' anime , cercando per rutto fradicar 
vizj , e piantar virtù , con tanta veemenza , che ftarei 
quafi per dire, a' dì noftri non efTerfene forfè veduta una 
fimile . Furono a pane de' fuòi primi fudori in quc' 
tempi diverfe Città , nelle ouali , come in tutte l'altre, 
mife in falvo molte donzelle pericolanti , alcune col- 
locandole con onorevoli maritaggi , altre inducendole 
a rinchiuderà* ne' Monafterj ,con limofine ,che andava 
egli da per fe proccurando da diverfe Perfone pie . 
Si trov$ il 1^67. in Siena, predicandovi un annuale 

con 



Digitized by Googl 



LA. I. Cap. XII. 33 
con tanta foddisfazione dique* Nobili Cittadini , che 
vi fu ancora fermato per l'Avvento immediatamente 
in queir anno medefimo , nel quale perchè vi operò 
cofe , che non fi poflbno pattar con termini univer- 
fali , tutto per loro farà il feguente Capitolo . 

CAP. XII. 

Predica con gran frutto in Siena , e 
riforma il Monafterio delle 
Convertite . 

REftato a predicare il P. Filippo l'Avvento in 
.Siena, come di fopra s'è detto , gli s'aperfe 
col fuo folito Zelo un bel campo di far gran bene . 
Primieramente il Dicembre di queir anno effondo 
venuti in quella Città i Comici foreftieri , già fi pre- 
paravano le Commedie . Arfe in tal congiuntura di 
fiamme Apoftoliche il Zelantiffimo Padre dal Perga- 
mo , efagerando più volte fopra l'abufo di giorni sì 
fanti , che in vece d'inviare il popolo al facro 
Prefepio di Bettelemme , lo trafportavano alla pro- 
fanità de' teatri . Ma vedendo , che con tutto il fuo 
dire non facea quel profitto , che defiderava , perchè 
nè più , nè meno le commedie fi volean recitare , 
invitò l'udienza a un teatro , che difle voler lui 
aprire nella medefima Chicfa, concelebrare un di- 
voto apparecchio per nove fere alla Natività 
del Signore > dove allettò gli uomini ( dichiarandone 
efclufe le donne ) con promette di ragionamenti , 

E e di 
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e di mu fiche. Fatto queft* invito, che fu premurofo, 
cercò fubito , e raccolfe molte limofine j con le quali 
provvide un buon numero di Mufici per tal fun- 
zione , rendendola più fruttuofa ogni fera co' fuoi 
efficaci dxfcorfi , con tanta foddisfazione d'ognuno, 
che il Duomo era tutto ripieno della gran gente, che 
v' intervenne , a fegno , che i Comici ebber sì pochi 
fpettatori , che fe vollero veder la nobiltà di Siena , 
l'andarono a trovare in Chiefa quelle fere , che fi 
facea sì divota , e fanta Novena . Meglio però ino- 
ltrò il P. Poggi l'amrairabil fuo fpirito nella riforma 
d'un Monafteno aflai rilavato , che per farvi rifiorir 
l'oflervanza coftò all' induftriofa fua carità di molti 
fudori , ma gli pofe in capo una corona , che farà 
eterna i eflendofi tenuta precifa memoria di tutta 
quell' opera dal P. Camillo Maria Borghefi , che ne 
fcrifTe di Montepulciano gli anni pafiati al P. Burla- 
macchi in Siena , l'uno e l'altro della medefima Cora- 
pagnia : ed ecco qui la fua lettera . 

Le preghiere di V. R.fono a me comandamenti y per 
ubbidire a quali regifirero in, quefte earie femplicemente 
quel tanto , di che mi ricorderò , di cofe di edificazione 
del P. Filippo. Foggi della noflra Compagnia ; Jingolar- 
mente nella, riforma da ejfo fatta del Monafterio delle 
Cotrvertite di Siena , avendo io amato forte d'accompa* 
gnare , e fervire in detta opera quefto Padre , nel tempo y 
che io era in abito cbericale al fecolo. Avendo dunque 
il P. Poggi predicato V Aumento nel Duomo di Siena , e- 
V Annuale nella Chiefa noftra di S. Vigilio col fuo fedito 
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fcorfiy e avendogliene fatta ìftan^a , ne furono pronta- 
mente compiaciute 9 con indicìbile foddisfa^ione y e frutto . 
Fra gli altri anello delle Conruerttte , numerofo 
fopra So. Monache , ne reftò fir aordinariamente compun- 
to y ed infervorito . Un Sacerdote molto Zelante y che fo~ 
pr intendeva a' nc Z°KJ tcm p^ali del Monajìerio , abboc- 
candoli dipoi col Padre , gli diffe : Ah P. Paggi , fe 
V. R. prima della predica folle fiata da me informa- 
ta deV gravi fcandali di quel Monafterio a cagione 
del Parlatorio , fpero , che il Tuo Zelo fulminando 
fu tal difordine averebbe apportato a sì gran male 
qualche rimedio . E qui informollo di quanto vi era 
di male , e di f condolo . Soggiunfe allora il P . Poggi ? 
proccuri VS. come da fe, t:he le Monache di nuovo 
m' invitino a predicare , e laici poi fare a me . E 
tanto appunto feguì . Invitato di nuovo a predicare , 
tornò a far un altra predica , nella quale parlò con tanto 
fervore, e fpiritOy che tutte profirate le Monache in terra y 
con molte lagrime lo fupplicarono a dar loro ' a tanti 
fcandali efficace riparo . Il P. Poggi allora conciandole y 
ed inanimandole a confidare nella Divina clemenza , le 
configliò y che per libcmrfi dallo fiuto di dannazione , in 
cui erano , doveano fupplicare il lor Pafiore Monjignor 
Ara vej covo Af conio Ptccolomini d'un opportuno provve- 
dimento a ti manifefto pericolo. E cavatofi dal petto un 
memoriale da fe prima dtjlsfo , leggendolo a tutte , coir 
efficacia delle srekntijfime fue ragioni y prfuadette loro a 
fottofcriverfinel detto foglio : .t così ■fecero , cominciando 
la Baiejfa , e poi tutte l'altre , eccettuate due o tre , 
le quali con oftiuaspon rienfarono . Prefentatofi dal P. Pog- 
gi il Memoriale a Monjignor Arcivefcovo y quefii gPim- 
pefe y che metteffe in carta il rimedio , e la riforma y che 
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gli purea necejfaria y e per tanto bifogno pia conveniente . 
// rimedio , e la riforma che fu meffo in carta princi- 
palmente confi/leva , che fi ferrajjfèro le grate del prima 
Parlatorio , il quale ferviva per ricevere i Forejlieri y e 
gli Amici , e che qucfti non fojfer veduti , nè ve- 
deffer le Monache ; ma folamente per me^o d* una ruota 
potejfero trattar con effe de loro intereffi, lavori , ed af- 
fari con la dovuta licenza : e che nel fecondo Parlatorio 
dejlwato per le Donne , e Parenti , non entra/fero gli 
uomini , e gli Amici loro Benefattori , fotto pena di (co- 
munita : e Imi altri cap Ceraio i, r, forma , de quah non 
mi ricordo. Approvata qnefta da Monfegnor Arcivefco- 
vo , di commiffione delF iftejfo fu dal P. Poggi pubblicata 
a tutte le Monache prefenti , dopo una ferventifftma 
predica , nella quale oltre modo compunte a viva voce 
accettarono la riforma , eccettuate le due 0 tre , che non 
fi erano volute fottoferivere al Memoriale . E per non 
dar tempo al Diavolo di farle pentire, e ritirarfi dal 
buon propofito , il P. Poggi avendo fatto fare fpedita- 
tnente gli fportelli dal Legnatolo , quella medefima fera 
di notte tempo , volle che fi chiude/fero dalla parte di fuori 
con catri , e ferrature tutte le grate del primo Parlatorio ; 
ma il giorno feguente furono trovati gettati a terra da 
alcune Monache gli fportelli , urtati con le flangbe dalla 
parte di dentro. Avvifato il P. Poggi del fatto > ritornò 
l'altro di al Monafterio accompagnato da me , portando 
meco fotto il ferraiuolo un tefebio, ed alcuni fi indi di 
morto : Congregate le Monache , fece loro un altra fer- 
vorofiffima predica, dalla quale rimafero molto atterrite , 
e Spaventate ; ed afiai più quando cominciò con quel te- 
fchio , e ftincbi a percuotere le ferrate della grata , con 
orribil fracajfo , e con tuono fpaventevol di voce , tntU 
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mando loro da parte di Dio gaftigbi y * temporali , rdf 
eterni , pentite di un tale attentato , »o» umiliava- 
no con vera contrizione , ? non fi Aggettavano alla ri' 
forma del Parlatorio chiufo y giudicata necejfaria per ri" 
media alla perdita delle loro anime. Refiate le Monache . 
direi rne^e morte per lo fpanjento y proftrate per terra y 
gridavano perdono , e mi feri cor di a : ma di nuovo animate 
dal P. Poggi alla perfeveran^a , e a refiftere al Diavolo , 
per iftiga^ione di cui era qneWecceffo avvenuto , lafciolle 
tutte ri confola te y e confermate nel fanto proponimento. 
Ed effendo flato informato di dentro fegretamente y chi 
foffe ti capo di quel tumulto , fece venir ordine da Moìu 
fignor Arcivefcovo y che fi poneffe in carcere a terrore 
dell" altre ; e che la Badeffa y perchè s'era mofirata debole 
nel non impedire il fatto y e ctò per rif petti umani y da' 
quali Sera molto la) c tata predominare , foffe gravemente 
mortificata ; e che uri altra volta fi ferraffer le grate . 
Tralafci$ molte circoftan^e , le quali non mi fovvengona, 
ma la foftawra del fatto è , che dentro lo fpa^io di otto 
giorni fu fermata , e ft abilita la riforma del Monafterio 
per opera del P. Poggi y il quale operando il tutto forti- 
ter j & fuaviter con varj me^ri ifpiratili da Dio y la^ 
fciò contente le Monache di tal riforma y eccettuate le 
due y o tre fopr addette . 

Li me^ri y di cui fi valfe il P. Poggi per iftabilire 
quefla riforma y fono i feguenti . 

I. Raccomandò più volte in occafione di predicare 
nella noflra Chiefa , a gli Uditori il f occorrere con li- 
mofine quelle Monache y alle quali per i hi fogni y in cui 
fi trovavano y era convenuto impegnare al monte Pio gli 
argenti y che fervono al culto Divino ; e che avendo data 
$ì grande edificazione in riformarfi y e riftringerfi y molto 
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più farehhonji confermate nel fanto proponimento , quando 
fi foffero vedutefoccorfe dalla Pietà de* Fedeli nelle pre- 
fenti loro neceffttà . Oltre molte limofine adunate da gli 
Uditori in oc cafone delle prediche , ci fu un Gentiluomo , 
che ne diede una , pare a me , di 100. feudi , con la 
quale furon rifcojfi gli argenti della lor Cbtefa : e nel? 
ultima predica , che fece in Chiefa nofira per la buona 
morte , tornò di nuovo a raccomandare , che s y aju~ 
tafie con limojhte quel Monafterio. Ftnita la predica , 
prendendo il fuo bordone per partirfi fubito a piede al 
fuo f olito , alla volta di Milano , dove tra 8. o io. giorni 
doveva trovar/i per cominciare il fuo Qnarefimalc , ufeito 
che fu dalla porta del Collegio , accompagnandolo io fuori 
della Città , un buon Sacerdote ritiratolo in dif parte , 
gli diffe, che voleva dar cento feudi in limofina per le 
Convertite , onde gV imponeffe a chi doveva shorfargli ; e 
il P. Poggi chiamandomi , ordinommi , che io rifeotefft 
quei 100. feudi dal Sacerdote ivi prefente , e gli confe- 
guaffi alla Camarlinga delle Convertite , come feci nel 
giorno feguente. 

• II. Afc/r ufeire dalla Città per andare a Milano y 
molle paffare dalle Convertite , che V attendevano 
per ricevere la fua benedizione , e confolate che l'ebbe 
alla porta del Monafterio, dove ftavano genuflefie , e in- 
confolabilmente piangenti , prima di dar loro la benedizio- 
ne, cavando fuori la bor/a del fuo viatico , la diede a 
me, non ritenendo per fé nè pure un quattrino. E mi 
ordinò, che io fpendefft detto viatico in far particolare 
amorevole trattamento di *vitto nel Refettorio a tutte le 
Monache una volta la fettimana per tutto il tempo dalla 
Quarejima , oltre il folito vitto ordinario , come 
puntualmente feci; e il P. Poggi fe nandò a Milano in 
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fochi giorni a gran giornate a piede , e fen^a veruno 
viatico. 

III. ' Da Milano finita la Quarefima mi mandò una 
ìimofina da diftribuirfi, cioè una piaftra per ciascheduna 
Monaca . 

IV. Prima di partire di Siena , vifitando le Dame 
fiù principali della Ctttà, pregolle , che volejfero andare 
die Convertite , a congratularfi con effò loro deW edifica- 
zione data ; e di più le pregò , che degnafiero pigliar per 
tuniche alcune di quelle Religiofe più giovani, delle quali 
temeva, che farebbero reftate più malcontente , trovan- 
do/» in quel printipio prive in un fubito della prefen^a 
de loro Amici , e Benefattori ; perchè veniffe ricompensata 
una tal privatone col trattare alle grate con le Signore 
più principali, dove che prima non vi compariva mai al- 
cuna Signora ; ed in oltre ricavandone frequentemente 
donativi , e Umofim . 

V. Andò il P. Poggi in perfona a tutti i Monaflerj 
di Monache della Città, e per ifcarfesyra di tempo ad 
alcuni mandò me a pregar le Badefie , che fi compiaceffero 
mandare alle Convertite a nome di ciafehedun Monafterio 
a congratularfi della, loro fanta rifolu^ione , e della fornma 
edificazione data : ed infierite ciafehedun Monafterio mandò 
un bum regalo a quel delle Convertite . 

VI. U P. Poggi, prima, di partire pregò dal pulpito 
gli Uditori , che dar volejfero da lavorare alle Co*, 
wertite, acciò poteffer così meglio ajutarfi; e di van- 
taggio andò in perfona ad alcuni principali Mercanti a 
pregarli, che parimente mandaffero lor de' lavori, come 
feta da incannare, e fintili altri; il che ebbe effetto co* 
grand utile delle. Monache . 

VII. Di più fi porti alla Congregatone del Chiodo. 

in 



4 o Vita del P. Filippo Poggi 

in S. Giorgio y dove ricbiefto a voler effefc ascrìtto net 
catalogo de* fratelli gradì molto una tal fratellanza , e 
vi fu afcritto : ed egli fece uh memoriale a detta Congrega* 
srione y pregandola ad aver la bontà di dare ajato alle Conver- 
tite , almeno per qualche tempo nel principio della Rifor- 
ma per inanimarle alla perfeveran^a , col mandare ogni 
fettimana due fratelli alla cerca delle limofine per la 
Città , di pane , danaro, & altro &c. e ciò ebbe effetto 
per circa fei mefi. 

Vili. In oltre pigliò in nota i nomi di molti Bene- 
fattori particolari di quelle Reltgiofe , a quali parlò iti 
parte da fe fteffby ad altti fece parlare, e ad altri affetti 
fcrifie, efortandoli a continuare allora pia che mai a far 
limo/ine a quelle poverelle , alle quali erano filiti , accioc- 
chì non aveffero da lamentarfi , ed effere malcontente ve- 
dendofi marnare i filiti ajuti . > i" 

IX. Prefe anco in nota tutti gV intereffi , e preten- 
sioni y che avevano molte di quelle Convertite , ed ope- 
rò pure per mesgo di lettere , e parte con abboccar/i 
con quegli y che alle mede/ime erano debitori , e cori con/old 
molte di effe. • t 

X. Proccurò , ed ottenne dal Serenifftmo Gran Duca* 
che li mille fendi annui lafiiati a quel Monafterto dalla. 
Serentffima Governatrice di Siena Madama Caterina de\ 
Medici y quando le Convertite fi contentarono di ftar 
ferrate con perpetua clan fura , fi paghino facilmente in 
Siena , dove prima fi rifeotevano tn Firenze con gran- 
diffimo ftento , e fpefa . 

Dopo alcuni anni della Riforma avendo il P. Poggi 
predicato nel Gesù di Roma , finito il fuo Quarefimale 
s % incontrò in un Prelato Senefe , da cui li fu domandato , 
che cofa facefiero le fra Convertite in Siena; e fi fi erano 

anco- 
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ancora quietate. Il P. Foggi rifpofe , che fiatano nel? 
ojfervan^a della Riforma ; yl che \fogginnfe il Tre- 
lato : P. Poggi , lappiate che le voftre Monache 
hanno fatto hcorfo con un memoriale alla facra 
Congregazione , ed hanno ottenuta la fegnatura fa- 
vorevole del Memoriale , cioè che la Riforma da 
loro fatta , non effóndo ftata Capitolarmente , è nulla, 
c che però fi debba mettere di nuovo in Capitolo 
a partito a voti fegreti > ed aggiunge , che il Memoriale 
ancorché già fojjfè flato fegnato , e fp edito y non era per 
anco flato rifcoffò . Andò allora il P. Poggi a trovare $ 
Prelati, che intervenivano in -quella Congregazione, e 
informandogli degli fcandali , che erano prima in quel 
Monafterio , a cagione del Parlatorio, favellò così effica- 
cemente per la fua caufa , che ottenne , che il Memoriale 
già fegnato a favore della libertà delle Monache , fi rivo* 
coffe y e fopprimeffe , e non avejfe effetto veruno . Da qutfto 
fatto fi raccoglierà facilmente qual fojjfè il gran itelo , e 
f efficacia del P. Poggi nel condurre a compimento , e per- 
fezione r opere y che intraprendeva , benché difficiliffsme 9 
a maggior gloria di Dio. Io certamente atteflo, che non 
fono mai flato tanto mojfo da verun Predicatore quan- 
tunque eccellente, quanto dal P. Poggi nelle fue Prediche . 
Tutto ciò , che ho ferino in queflo fatto bafli per quel 
molto , che potrei fcrivere , fe la memoria mi ferviffè 9 
tnde farò fine con farle umtliffima riverenza ; e a fuoi 
fanti Sacrifica mi raccomando 

Di V. R. 
Montepulciano 13. Agofto 1703^ 

Indegnifs. Servo in Criflo 
Camillo Maria Bonshefi della Comp. di Gesk . 

F CAP, 
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Miffione del P. Filippo in S. Remo . 

AI frutti fpirituali «he foleva raccorrc il P. Fi* 
lippo nelle prediche annuali , e quarefimali in 
varie Città dell* Italia , s'aggiunfero quelli, che co- 
piofiffimi raccolfe nelle facre Miffioni, ove Iddio do- 
tollo di uno fpirito particolare per la converfionc 
dell'Anime, come ne* feguenti Capitoli ravviseremo. 

Terminate con grandiffimo profitto al fuo folito 
le fatiche della Quareftma in Genova il P. Filippo 
nel 1671. fi partì quel medefimo giorno, che fu 
ailt 31. di Marzo, e s'incamminò alla volta S.Remo 
nelle riviere di Ponente , dove diede principio ad 
una fervorofa Miffione la Domenica in Albis alli y. 
d'Aprile. Di quefta fe ne fece memoria pubblica coni 
notizie \e ftampe j n q Ue [ tempo per opera di Giovanni Ro- 
VpSSs Colini, che ne ferine , foppre0o però il nome del 
venutemi P. Miffionario per degni rilpettij e fu errore non 
ter S op R er7° fuo > ma dell ° Stampatore , che la ponefle di Luglio f 
dei p- ^ per teftimonio de' Padri Gefuiti medefimi^ maflì- 
megiio dei. mamente di quelli , che in tal* occafione col P. Poggi 
5«,w7^* nelle facre Funzioni fi ritrovarono. Pareva, chetai 
ceti con tempo, che invita i popoli a goder la Campagna, 
^^'•doveflè allora diftrargli dal ricevere il frutto, che fi 
Febbri fuol cavar copiofiffimo dalle Prediche , Dottrine Cri- 
«701. ftiane, Oratorj, e Dialoghi, ne' quali impieghi fpi- 
rituali confiftea la Miffione j oltre a' fanti Efercizj di 
& Ignazio , che fi davano privatamente a i Principali 

del 
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del luogo. E pure non fu mai tanto piena la Chiefe 
Collegiata di gente , quanto allora , che comunemen- 
te, come fe foflero tutti giorni fedivi, s'abbando- 
narono e ville , e botteghe , votandofi le contrade 
medefime di S. Remo fino a pagarti* i Lavoratori da* 
proprj padroni , perchè intervemfTero in quelle 
opere pie così fruttuofe . Fece il P. Poggi la prima 
Predica fèrvorofiflima fopra l'odio, che fi deve al 
peccato mortale , inoltrando quanto gran male egli 
fi a \ e fu sì grande l'orrore concepito da tutti , che 
fi partirono confuti , e così raccolti , che per la ftrada 
appena fi falutavano infieme. Dappoi 11 videro sì 
copiofe le confezioni , e tanta la gran moltitudine 
de* penitenti d all'aprirli le Chiefe la mattina molto 
a buon' ora fino alla fera , che non avevano i Con- 
fetto ri tempo di refpirare , non che di enere anch* 
cffi a parte d'alcuna delle Prediche , come averebber 
voluto . Anzi alcuni di quelli furono attediati la 
mattina in camera propria , appena ufciti di letto , 
riduciti della Sagramentale afioluzione ; e altri nel 
ritornartene la fera a cafa , trovarono fulla porta 
chi ginocchione gli fupplicò d* udirlo , dopo quefti 
fucceffivamente un altro . e poi un'altro, ficchè tutta 
la notte la dovettero (pendere in confeflare. Qui 
cominciò il frutto della Miflìone, che s'andò facen- 
do maggiore nelle penitenze afflittive , alle quali 
ognuno da' primi giorni fi diede . S'appigliarono 
alcuni a tanto indifcreti rigori , che ben convenne 
due volte per mezzo del P. Predicator medefimo 
raffrenargli. In due Oratorj, che in diverfe Chiefe 
facevanfi tre fiate la fettimana, non fi contentavano 
d' infanguinarfi co* flagelli , e (tracciarti la carne 
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colle catene, che percotevano fino il capo ne' muri; 
e la fronte fu* banchi j onde a quefti ancora bi- 
fognò , che i Padri ponefler freno , fino col proi- 
bire una fera del tutto la folita difciplina. Si 
praticarono poi da infinite Perfone talvolta in 
numero di migliaia , pubbliche penitenze T delie 
quali le più ordinarie furono vifitate a piedi fcalzi, 
e con vefti di facco tutte le Chiefe di S. Remo, 
profternerli fulle foglie, e avanti gli altari, conti- 
nuando a batterli fieramente con funi, e catene, 
portar fulle fpalle pefanti Croci e Altri comparire 
colle braccia legate a quelle in forma di Crociiìfli . 
Molti dal fervore furono trafportati con manette di 
ferro alle mani , e ordigni penofi a' piedi a viti tare 
in quella ftentofiffima foggia le Chiefe più incomo- 
de, e difaftrofe, che ivi u trovano fulle pendici de* 
colli, alcune in mezzo, altre in cima; Moltiffimi (I 
coronarono il capo di fpine, ficchè gronda vane con 
orror molto fangue > e fenza numero furono altri , 
i quali ad iramitazione di S. Francefco Saverio fi ftrin- 
fero con funi i lombi si fortemente , che fe non vi 
rimediavano fubito, correvano gran pericolo della 
vita ; oltre a' teneri figliuoletti , che in numero di 
50. flagellandofi fenza pietà, movevano a pietà i 
Riguardanti in veder penitente fin l' iftefla Innocenza. 
Fra quefti fervori non è da tacerfi 1 eccedo di un 
Penitente, che portando feco un vafo affai capace, 
ripieno di accefe braci , le fparfe avanti a una Croce, 
e fu quelle patteggiò a piedi fcalzi . DW altro pure 
fi fa , che portando fulle fpalle un fafeio di paglia , 
con una Croce, e un lanternino in mano, in giun- , 
gere fu liminari delle Chiefe, e per mezzo le piazze , * 
^ . prefa 
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prefa parte di quella paglia, accende vaia, e dopo 
a piè 1 calzi , gettavafi intrepido tra quelle fiamme , 
percotendofi neramente , fin che quelle non fi eftin- 
guevano . Anche le Donne feguirono i loro Mariti, 
flagellandoli co' medefimi per le ftrade: ma quefte 
furono impedite dal Padre , non volendo , che ne 
anche a titolo di pietà fi vedeflèro andare a quel 
modo , maffimamente di notte , le femmine . Effe 
coftrette a reftare in cala , efercitavano feco mede- 
fune quei rigori , che mai potevano , fino a farfi 
taluna dare da una fua Compagna cinquanta colpi 
di battone , ad ognuno de' quali , che prendeva in 
foddisfazione de* fuoi peccati , replicava fempre , 
fa bettedetto Iddio. In (omnia fu sì grande, e uni- 
verfale in S. Remo la compunzione cagionata dalP 
efficaciflìme prediche dej P. Poggi , che per darne 
a diverfe Perfone pie , vogliofe di mortificarfi , fpo- 
gliaronfi de' loro finimenti di penitenza tre Con- 
venti, quello de* Padri Riformati di S. Francefco, 
quello deglf Agoftiniani Scalzi , e quello delle Madri 
Turchine : anzi per fervire al buon defiderio di que- 
fto , e di quello , fi votarono Y iftelTe carceri di 
quante catene , e manette avevano . Si fece in ulti- 
mo la proceffione di penitenza , che parve un trionfo 
della divozione in quel popolo , in cui s'unirono 
tutte quelle pubbliche dimoftrazioni di pietà, che 
s'erano già vedute in più luoghi > e da Perfone di 
ogni grado, e condizione fi praticarono. Delle quali 
cofe qui non fi difcorre altro a parte, lafciandofi a 
bello ftudio d' individuar tutto , a fine di non allun- 
gare il racconto j tanto più che nella relazione fe- 
guente averà il Lettore una più diftefa notizia di 
" ' cir. 
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circoftanze poco differenti , o in gran parte fimili a 
quefte di S. Remo , che ne* trafporti del fervore , 
in fentire V infocate parole del P. Miflionario non 
fu inferiore ad alcuno. Quello però che in quefto 
luogo fu aliai (ingoiare , e che perciò fe gli farebbe 
gran torto , a pacarlo (otto lilenzio , furono le 
paci (labili te in famiglie , tra le quali ardeva un* 
odio implacabile, in alcune da ij., in altre da 20. 
anni addietro . Eranfi interpofte a rappacificar que- 
gli animi oitina tiflì mi , Pedone d'autorità Suprema , 
tanto Secolari , quanto Ecclefiaftiche , ma Tempre 
indarno , riferbandofi quefta gloria a* fervori del 
P. Poggi , che con la predica (opra la dilezion de* 
Nemici fmorzò tutto il fuoco d'inferno ne* cuori 
più ardenti di vendicarfi , e quello v'accefe del 
latito amore . In tal predica il primo , o de* primi 
ad arrenderfi (es'arreie con ogni folennità di trion- 
fo ) uno fu , che con difegno Occultiamo mac- 
chinava la morte d'un fuo Avverfario, cui tre volte 
s'era pofto in agguato per levargli con un colpo 
d'archibufo la vita, e non eragli riufeito. Per Uia 
buona fortuna trovatofi a fentire il P. Predicatore , 
che efagerava fopra il perdonare FofFefe, fi fentì 
nel!' interno così commoflò , che fi convertì, e dato 
in un dirottiflSmo pianto, fi portò in cerca del fuo 
Nimico , non più per vendicarfi , ma per dargli fod- 
disfazione . Trovatolo alla fine , con bel modo con- 
dufielo fenza dirgli altro in una Chiefa di gran con- 
cordo , ripiena allora di moltiffima gente , e avanti 
un* immagine del Crocifitto, in viltà, e con ammira- 
zione di tutto il popolo, fe gì' inginocchiò a* piedi, 
e mefcolando con le parole finghiozzi, e lagrime, 

con- 
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confefsò a lui, ed a tutti ì infidie da fe eramate a 
quel Tuo Proflìmo , e ne li chiefe pubblica- 
mente perdono , pregandolo di più a prender di lui 
quella maggiore ibddisfazione , che gli pareva : del 
che rimafe così attonito l'altro, che in vece di riferì- 
tirfene , l'abbracciò caramente come fe forte flato 
fratello, e divennero ftrettilfimi Amici. Si fecero 
poi moltiflìme reftituzioni dì roba , e contanti in- 
giù ftamcnte tenuti fino da 40. anni addietro, e fi 
renderono fomme , che furono, altre di 50. feudi 
d'argento, altre di 300. reali , alcune di 200. di 500. 
di 600. lire, e taluna di mille dugento > le quali 
fomme , attefa la qualità delle Perfone , furon molto 
confiderabiii. Anzi correva voce, che per non aver 
molti pronto il denaro , nello fpazio di pochi mefi, 
le reftituzioni farebbero afeefe a molte centinaia di 
feudi. 

Da molti fi reftituì ancora con grande edifica- 
zione del Vicinato la fama tolta s univerfalmente poi 
fi rendette l'onore a Dio , lafciandofi di amoreggia- 
re fulle porte delle cafe, come facevafi prima, e 
frequentandofi la Dottrina Criftiana , e le ragunanze 
di vote , a fegno, che in una Confraternita più non 
capiva il numero de i nuovi fratelli. Si piantarono 
in diverfi luoghi più Croci , malfimamente dove co* 
balli s'erano profanate le Fefte , le quali d'allora in 
poi furono efenti da tale abufo , Ma il P. Poggi 
volle che follerò fantificate non che le Chiefe, anche 
le famiglie medefmej onde propofe a' Capi di cafa, 
che in mano della Santiffima Vergine fi facefiero 
4 offerte di varie cofe da oflervarfi per bene partico- 
lare de' figliuoli , e da quelli fu tutto puntualmente 
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efeguito . Propofe in fine pubblicamente % che Ci do- 
veva bruciare il Demonio, e perciò fi portaffero 
quante carte da giuocare ognun fi trovava , per fare 
a Dio con tal* incendio sì bel facrifizio. Appena 
propofto ciò , vennero in grandiflìmo numero tutti 
quegli , che avevano giuochi fimili , e arrivarono à 
tanta quantità le carte portate , che potevano cari- 
care due uomini . Qui finì la Miflìone di S. Remo , 
ma vi rimafe il fervore per lungo tempo > perchè an- 
dato che fu via il Padre , feguitarono la notte molti 
a girar per le ftrade, facendo afpriflìme penitenze, 
in cui bifognò che i Confeflbri moderaflTer l'eccedo . 
Continuò a vederfi nel popolo , che è comporto di 
quattordici mila , e più anime, un efemplarità, un 
vicendevol rifpetto fra l'uno , e l'altro , che parea 
tuttavia fotte prefente il P. Miffionario fra loro, in 
atto di predicare. Oltre a ciò fecero un patto infie- 
me la maggior parte , che fentendofi uno proferire 
il nome di Dio in vano , fi correggere dall'altro 
fenza riguardo ben minimo > e fuccedè più d* una 
volta , che alcuno incorrendo in qualche cofa fimile , 
degna di correzione , corretto , ringraziò fubito vi- 
vamente il fup Correttore: e tal coftume s'intro- 
dufle ancora in altre terre circonvicine. 

Partito da S. Remo il P. Filippo , fi portò alla 
MiflGone di Nizza , che per efiere allora descritta 
molto diligentemente da Gio: Angelo Fedeli , e 
mandata alle ftampe , la porremo qui appreffò , 
divifa ne* tre feguenti Capitoli, con le parole mede, 
fime dell'Itterico. 
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CAP. XIV. 

• 

Principia la Miffione in Nizza con 
grandiffima Commozione di 
quella Città . 

17 Ccovi divifata in ifcorcio la più fama , la più Mézìom 
^fruttuofa delle Miffioni, che potette maiafpettarfi^*^'^ 
dal gran Zelo d'un Apoftolico Predicatore. Quefti;* Kiztm 
è il M. R. P. Filippo Poggi della Compagnia di Gesù , ****** 
uomo tutto in telo alla ialine dell'Anime , per cui già s t ' a ™cll 
parecchi anni ha dedicato fe fteflò . Arrivò dunque »eoiii6^t 
detto Padre il giorno ventèlimo primo di Maggio, 
in abito di Pellegrino , carico de* Tuoi poveri arnefi, 
fcalzo y ( così coftuma in ogni tempo di viaggiare ) 
e fi portò a dirittura alla Chiefa del Collegio , fegui- 
to da gran Popolo , affollatoti per baciare le mani , 
la vefte , e i piedi d'un Santo , come dicevano . 

Nella feguente Domenica , giorno della Santif- 
fi ma Trinità, fi diede principio alla Mitfione. La fre- 
quenza degli Uditori fin dal mattino apparve sì 
grande , che non ottante la capacità della Chiefa del 
Gesù, fu neceflario al gran concorfo del Popolo 
innalzare un pulpito fulla porta della Chiefa , fituato 
in modo , che il Padre potette effere udito dalla 
Piazza pofta avanti alla facciata di detta Chiefa , 
dall' imboccatura di tre vie , e nell* iftefla Chiefa . 
Salito colà, dopo aver' invocato con non meno af- 
fettuofa > che eloquente dicitura i Santiffimi Protet- 

G tori 
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tori della Città, diede una diftinta notizia del fine 
della Miffione, dell'Indulgenze conceffele da' Sommi 
Pontefici , c de* cotìdiani efercizj , cioè a dire del 
Predicare ogni mattina, della Dottrina Criftiana fui 
mezzo giorno, del Dialogo dopo il Vefpro, e Ora- 
torio di penitenza la fera . 

Pareva fui principio non folo difficile , ma im- 
ponibile il doverfi muovere un corpo sì grande , e 
per le qualità delle parti sì diverfo in fe ftello . Diede 
però il Signore in pochi giorni tal forza al dire del 
fuo fervo , che deftò un pianto , e compunzione sì 
univerfale , che ognuno cominciò a deteftare feria- 
mente i proprj peccati i fegno di che furono le con- 
feflioni , maflìme generali, sì de' Nobili , che de Ple- 
bei , che attefa la gran frequenza , per alcune fetà- 
mane dall'alba fino alla fera , fette Padri del Colle- 
gio , oltre a' ConfefTori dell'altre Chiefe , anche de* 
Contorni di Nizza , non ebbero tempo di refpirare . 
Confolati però incredibilmente dal vedere tanti , e 
tanti ravvivarfi alla grazia da colpe graviflìme , e con 
pertinace lìlenzio , o «accuratezza de' Sagramenti 
per anni, e anni, anzi in tutta la vita occultate , e 
iepolte . Convenne pure per la moltitudine della 
gente d'ogni miglior condizione , trasferir l'Oratorio 
della penitenza alla Chiefa, che riempiendofi tutta 
non baftò a capire tutti i defiderofi d' intervenirvi . 
Qui il piangere , il finghiozzare , il percuoterà il 
petto , il batterfi con catene di ferro , l'udirfi nel fra- 
gore voci addoloratile me per lo fpazio preferi tto 
non dal fegno folito a darfi , ma dall'interno lor 
pentimento , era fpettacolo d'orrore , e di fomma 
compalfione . Ceflato dal macerarfi , appena da chi 

ra- 
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ragionavafi , foflefi nominato il peccato , la morte , 
l'inferno, o altro che di terribile, ricominciavafi 
un tal flagellare più afpro , e per così dire , più fpie- 
tato del primo , che bifognò fpeflfe volte interrom- 
pere , anzi troncar l'Oratorio i e benedetti col Cro- 
cififlo , riceverli al bacio delle Santiffime Piaghe , 
dove accorrevano tutti bagnati di lagrime. 

Con tutto ciò quafi troppo fcarfa parefTe loro 
tal penitenza, vollero continuarla di fuori, e can- 
tando con metta voce il Salmo Miferere , e altri di- 
voti verfetti , fi diedero a difciplinarfi fieramente per 
le contrade , dalle due fino alle fei della notte : le 
prime fere in numero di qualche centinaia , molti 
de' quali fi battevano a fangue : le altre , il numero 
come di gran lunga più grande non potè faperfi a 
minuto. Quelle voci, e quelle sferzate de' Penitenti 
eccitarono nelle cafe una tal compunzione , che 
molti ufcivano ad accompagnarli nell'iftefla foggia 
di macerarfi > e altri defti dal fonno ad udirli balza- 
ron di letto a pianger le loro colpe, dolerfene pro- 
fondamente , domandarne ad alta voce perdono a Dio, 
e perciò batterfi con funi , con ferri , e altri ordigni 
di penitenza . Narrano Perfonaggi di qualità , che ad 
alcuni domeftici loro in tal occafione s'illividirono 
talmente le carni, che fu neceflario cavar loro fan- 
cue , affinchè non fi putrefacente con danno notabile 
della fanità. Io per me credo , che durerebbe per 
anco tal divozione , fe per ragionevoli rifpetti non 
l'avene vietata feveramente chi prefiedeva . Infomma 
tutta di repente fi mutò la feccia di Nizza : cef- 
farono le beftemmie nella Plebe j i difordini de' 
giuochi, delle veglie, de* patteggi , de' balli , e di 

G a quant* 
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qu in t' altre (convenevolezze introduce la licenza ] o 
Tabufo . Era di lomma confolazione veder numero 
grande di Per fone , maflìme di più alca sfera , portare a* 
piedi del Padre Miflionante carte , lettere , e inven- 
zioni d'amori colpevoli , libri fozzi , e lafcivi > veder 
Dame in abito, e portamento dimetto, facrificare 
generofamente a Dio le loro vanità , e profanità don- 
nefche , le quali non furon poche , ne fu poco per 
effe . Traile facre Vergini , ( e ve n' ha quattro Mo- 
nafterj ) udite l'efortazioni del Padre , oltre le divote 
lagrime , che grondavano loro da gli occhi , nello 
fpazio del ragionare, ne furon di quelle, che tutte 
le fere fi ragionarono , e per i corri toj fecero afprif- 
(ime difcipline. 

Non è poflìbile ridire il numero , e le qualità 
delle paci (labiate fra Perfone di qualunque condi- 
zione , inveterate nell'odio , e non potute rappacifi- 
cai giammai coli' intrometterti di qualificatami Per- 
fonaggj , e propofte di mezzi efficacifiìmi . Di qui è, 
che aicefe il Padre a tal venerazione alla Città, che 
fe gli conducevano Jnvafati, Storpj , Ciechi } Affide- 
rati, o aggravati d'altra forta d'infermità, fperando 
dalla fua benedizione qualche alleggerimento, il che 
però egli coftantemente negò voler fare , dichia- 
randofi più peccatore d'ognun di loro. Ma quefto 
non impedì, che non fe gli tagliaffero furtivamente 
varj pezzi della fua vefte, e non fi tcneffe in fomma 
venerazione, anzi per reliquia qualunque cola l'avefle 
toccato . 
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CAP. XV. 



Proceflione di Penitenza con vari fegni 
di ftraordinario fervore . 

QUello però , che diede più negli occhi fu la 
Proceflione di penitenza, fatta alli 7. di Giù- 
*~gno in giorno di Domenica. Ebbe quefta 
divota funzione tanto del prodigiofo , ( come icrifle 
un Signore , che ne fu filettatore , in una fua rela- 
zione f ranzefe molto tentata , e da cui nel feguente 
racconto trafporteremo var) penfìerì , e notizie ) che 
a quelli , che non intervennero di prefenza , ftimò 
difficiliflìmo il poterne far concepire , o intender le 
ci rcoftanze ; mentre ( come alcuni differo ) ebbero 
più del fogno, e del favolofo, che del verifimile. 
Io non fo , quali faranno i fentimenti altrui nel leg- 
gerla : per me v aflìcuro , che non poflb trattener Te 
lagrime ogni qual volta mi ritorna alla mente un* 
azione sì grande, sì inaudita, sì efemplare, sì Santa. 
Pareami di vedere a* noftri tempi rifufcitato Giona a 
predicare la penitenza . Non il è mai veduta negli 
anni addietro , ne penfo fia mai più per vederfi cofa 
fimile in quefta Citta, dove non avea Perfona, che 
ardifle prometterfi, malfirae da quefti Cavalieri, e 
Dame a faccia fcoperta fegni efteriori di tale , e tal 
compunzione. Vengo a più diftefo, tutto che fuc- 
cinto. difcorfo. 

Camminavano al primo luogo fcalze , veftite di 
facco, quafi tutte le Dame, e Gentildonne coronate 

di 
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di fpine, con fune al collo, corona, e Crocifitto 
alla mano s ma con una tal modeftia , e mortificazio- 
ne , che non poteano rimirarti fenza ftupore , e fenza 
fentirfi trarre le lagrime : e tra efle alcune con modo 
non men decente , che ingegnpfo nudate le fpalle fi 
flagellavano. Dopo qùefte nell*iftefla foggia di pe- 
nitenza ne venivano tante altre , che qualcheduno 
ne annoverò poco meno di quattromila . 

Indi veniva il M. R . P. Prefetto delle fcuole de' 
Padri della Compagnia con una Croce inalberata fra 
le mani , corona di fpine in capo , grotto canapo al 
collo, e fcalzo 5 il qual era feguito da numerofiflìma 
turba di fanciulli di bafla mano , che fcalzi , e con 
corone di fpine in capo fi percotevano con corde, 
e difcipline } e dietro a quefti feguivano con bell'or- 
dine in molto numero gii Scolari delle fcuole de* 
Padri, e altri della Città , con indicibil modeftia, c 
co* medefimi fegni , e azioni di penitenza , che i pre- 
cedenti 7 e fra quefti alcuni Giovani de* più nobili , 
e più riguardevoli della Città in abiti viliffimi, e 
fcalzi ftraicinavano a grande ftento pefantiflìme Croci . 

Quefti erano feguiti da gran numero d'uomini , 
Pcfcatori, Artifti, Mercanti, Nobili, tutti alla rin- 
fufa per motivo di maggior* umiltà , con grandiffime 
Croci fulle fpalle , gran funi , anzi alcune gomone 
al collo, cinto il capo di fpine, a piènudi, e ag- 
gravati da ceppi, e catene, tra quali, come pure 
di tanto in tanto nel refto del corpo della Proceflio- 
ne , alcuni or fanciulli , or* Ecclefiaftici andavano in- 
tuonando con mefto , e divoto accento certi verfi , 
e ricordi efortanti il Popolo a penitenza. 

Succedevano i Penitenti del Gonfalone , fcalzi , 

aca- 
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è capo; fcopcrto, e cinto di fpine, dove in circa 
xento, gran parte Cavalieri di Nascimento, o di 
Croce fi battevano a fangue. Degli altri, chi por- 
tava offa di morti, chi Croci pefanti, chi ferri al 
piè come fchiavi j e un di loro ginocchione andava 
ftrifciandofi fulle pietre, finché per non impedire il 
corfo della Proccflìone , gli fu comandato d alzarfi , 
come fece piangendo . 

Teneva dietro a quefti in divota ordinanza la 
Compagnia di S. Spirito piena di Nobili tutti fcalzi, 
fcoperti , fpine in capo , canapi al collo , Croci in 
fpalla , traendo profondi finghiozzi j e un di loro de- 
porta la zazzera in abito , e portamento sì umile , 
che cavava pianti di tenerezza . Andava immediata- 
mente la Confraternita del S. Sudario j dopo quefta 
quelle de Rolfi , dette del Gesù , e de* Turchini , del 
Santo Sepolcro * e in ultimo luogo quella della Mi- 
fericordia , tutti nella medefiraa forma. E fu notato 
( indizio di fingolar divozione ) in tanta moltitudine 
ne pur' uno aver 1 alzato, mai un occhio, e forfe 
niuno fenza lacrime . Spettacolo tale , che veduto a 
parte da un foldato, che avea dato contratfegno di 
riderfene fui principio , talmente fi commoffe , che 
oltre al pianto , lungo fvenimento gli cagionò . 

Comparve pofcia con una gran Croce in alto, 
corona di fpine in capo , funi al collo , a piè fcalzi 
un* altro Padre della Compagnia Direttore dell'Ora- 
torio della Penitenza j avanti al quale camminavano 
molti ne* medefimi andamenti de' Sopraddetti . Quin- 
'di traeva pefantiflima Croce il M. R. Padre Granerj 
Rettore del Collegio , trapunto in capo d'acutiffime 
fpine con funi ftrette al collo, ed a' fianchi, con ca- 
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tenelle avvinte alle braccia, e ftrafcinante a pie nudi 
una pefante catena . L'accompagnavano tre , o quat- 
tro coppie di divoti Ecclefiaftici , aggravati da Croci, 
coperti di cenere , coronati di fpine , fenza collare , 
(calzi , e con corde al collo . 

Indi i Fratelli dell'Oratorio della penitenza, o 
fia Concerto di Criftiana Carità , concorfi anche in 
buon numero dalla Scarena, fi fecero vedere fenza 
veruna diftinzione di Perfona , alcuni veftiti di facco , 
ceneri , e fpine in capo, capegli difordinati, e con- 
fufi j altri legati infieme con catene, e grotte funi a 
modo di fchiavi> altri con pietre, e groflhTimi pefi 
al collo j altri co' faffi alla mano fi andavano bat- 
tendo il petto. 

In mezzo a quefti portavafi innalzata una bara 
con un cranio di morto , fcrittovi a' quattro lati, 
memento mori : i due Nobili, che la (ottenevano, 
aveano affitto in fronte un cartello, in cui leggevafi 
il motto, Non erubejco Evangeli** , e fopra il petto, 
e le fpalle di ciafeuno , F eccomi nìmis cogitatione ? 
n>erbo y & opert. Precedevano loro due altri Giovani 
Mobili , un de' quali Cavaliere di Malta , con motti 
fomigtianti in dono, e in fpalla pefanti Croci, tutti 
a faccia feoperta . Accompagnava la bara un Ecde- 
fiaftico con le braccia legate , e diftefe in croce fo- 
pra d'un legno > e dopo lui una Truppa grande d'al- 
tri , in mezzo a' quali era fol levato in alto un cata« 
letto , coperto di nero panno , che reggevano 
quattro , due fratelli Cavalieri , uno di Malta , e 
l'altro di S. Maurizio, e due Pefcatori. Ma quel, 
che eccitò fpecialmente orrore, e compaffione fu il 

federe due Penitenti , uno Secolare , l'altro Ec 
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clefiaftico. Il primo moveafi a lenti paffi trafitto dal 
capo a' piedi da acutiiììme fpine, dalle quali era co- 
perto in modo , che il fangue da ogni parte del cor- 
po gli ufciva . Aveva il volto velato , e mirante di 
continuo un Crocifìtto, e tefchio, che portava in 
mano. L'altro Sacerdote a grande (tento reggendoli 
legato colle braccia ad una gran Croce , a cui parca 
quali inchiodato, e fofpefo, tutto ammollato di fu- 
dorè, e di pianto, diede come pure l'antecedente , 
fpettacolo , onde gli occhj fi volgeiTero a vedere per 
la novità , e da quella vàia infame per compaffione 
fi ritraeffero. 

Camminando il tutto con beliiflìmo ordine mer* 
cè V induft ria , follaci tudine , e aflìftenza del Re veren- 
diflìmo Signor Vicario, e di due Canonici, che fi 
compiacquero prenderli 1* incumbenza di diìporre , 
e regolare quefta funzione. Si fe finalmente vedere 
il P. Poggi con un gran CrocififTo innalzato, con 
fune al collo, fpine ftrette alle braccia, e gambe, 
fino ad infanguinargliele , accompagnato da due Pa- 
dri della Compagnia, con tordi j acce fi , e quafì fi- 
mile portamento. Volle formare al P. Miffionante 
divota, e maeftofa corona, prendendolo in mezzo 
di fe il Clero, Capo di cui era il Signor Prevofto, 
accompagnato da* Signori Canonici , Curati , ed altri 
Ecclefiaftici in gran numero , fcalzi , coperti di ce- 
nere , fenza collare , con funi al collo , fpine in capo, 
Croci in fpalla , offa di morti in mano , Immagini , 
e CrocifùTi , cogli occhj dimefli , e col volto fimile 
alla cenere, di cui erano afperfi ,. animando tutti colla 
gravità , con ogni maggior fegno d* interna compun- 
zione , e con eiempio condicevole all'altezza del loro 
grado, e pietà. H Ter* 
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Terminavafi per ultimo la Proceffione dalI'Ec* 
cellcnza del Signor D. Antonio di Savoia Governa- 
tore ; additando con grave , e piiflìmo portamento 
un non fo che di grande , e di virtù (ingoiare nell* 
animo . Eravi anche riiluftriflimo , ed Ecccllentiffi- 
mo Signor Prefidente , Cavalier di Senato , Senatori, 
« alcuni altri pochi Cavalieri , perchè la più parte , 
come s'è detto, erano con fegni esteriori di peni- 
lenza. Quefti colle loro corone in mano, con Com- 
ma roodeftia nel volto , e ne gli abiti , fecero vedere 
quanto bella lega facciano la Nobiltà, e Preminenza 
con la Pietà Criftiana . 

Diedefi principio alla Proceffione fulle 19. ore , 
« durò fino alle a*. Ufcì dal Collegio , e Chiefa de* 
Padri della Compagnia, ove la maggior parte de* 
Penitenti erafi radunata . Pafsò per le ftrade più ri- 
guarde voli 5 e ovunque pafTaiTe il Padre , le (Irida , 
il chieder mi ferie or di a degli fpe tra tori , era sì alto , 
e pietofo, che a non fentirfene commoflo, bifogne- 
rebbe aver portato un cuore di falTo . 

Or quando egli giunfe al gran Teatro fcelto a 
bello ftudio , come capevole di tanta piena , in un 
luogo ampifllmo detto il Parco , in cui in ottimo 
(ito ftava alzato un palco coperto , lungo lo fpazio 
deirUdienza, da lunghiffime tende, dove dopo al*, 
cuni giorni della Mimone fu corretto di andare a 
predicare, per dar campo d'intervenirvi alla gran 
moltitudine 9 che d'ogn' intorno accoreva ad udirlo ; 
giunto , diffi , in tal luogo , ove tutti davano atten- 
dendo ginocchioni , non fo come ben deferì ve re 
minutamente ogni cofa : pure immaginatevi , venti f 
c più mila Perfone tutte lagrimanti y chieder* alta- 

men- 
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mente pietà, gittarfi a rena , gemere ; correre ad 
impugnar fatti, peftarfi con etti il petto, e la faccia $ 
chi non ebbe pietre, ftrapparfi i capelli, confeflàrfi 
in pubblico gran Peccatore , reiterare (labili protette, 
con quant' altro potèa fare un Popolo così grande 
fpettatore di circa nove mila Perfone , infanguinate 
ammaccate da ferri , da funi , da faffi , da Croci, 
nè fazio ancora di tre ore continue di penitenza, ri- 
cominciarfi a flagellare, a percuotere fempre più fie- 
ramente. Atteftano alcuni, che parve loro di vedere 
in Quel punto una viva immagine del giorno eftre- 
mo del Mondo, e della Valle di Giofafatte. Salì il 
Padre fopra il palco, mà il pianto udiverfale a ognt 
fua parola fò tanto grande , che più volte gli ruppe il 
difcorfo , e però eccitati folo alcuni atti di pentimen* 
to gli benedifle col Crocifitto , atteftando egli , che fi 
trovò s\ fattamente intenerito a quella pietofiffima 
vifta , che fe gli fmarrirono e le parole , e 1 difegni 
di muovere a pentimento. E fu, come ditte gravif- 
fimo Perfonaggio , provvidenza di Dio , acciò più 
d'uno non rimanette disfatto fotto a colpi, o non- 
ifvenifle per il dolore . Così concimila la Ptoceffione 
due Dame nel ritornacene a cafa , e nello fveftirfi 
dell'abito di umiliazione dimandarono a tutti pale- 
femente perdono con veementi finghiozzi delle lor 
vanità , e ne prometter l'emenda . 

Non poflb qui tracciare il defiderio d'un Per- 
fonaggio di qualità , che^voleva pagare il pubblico 
Giuftiziere, affinchè in pena di non fo qual fallo an- 
tico , lo fruftatte «per tutta la Proceflìone 5 e l'avreb- 
be fatto , fe'l Confeflbre non l'avefle diftolto. Co- 
me umilmente fa vietato ad altri, fpinti ad eccefli 

H a tali. 
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tali , che non avevano ad invidiare a i deferita da 

S. Gio: Climaco nello ftrazio de* Penitenti antichi : 

e fa di meftieri anche v* mterponeflè la fua autorità 

il Signor Vicario Generale, malfirae per le notturne 

penitenze. 

In fomma tanto era acce fa la Città di fanto 
fervore , che predicandoli il martedì a Omelie , luo- 
go dedicato alla Vergine, abitato da' Padri Rifor- 
mati di S. Francefco , e di antica venerazione , una 
quantità riguardevole di Perfone vi fi portò in abi- 
to , e cogli finimenti della pattata penitenza , difei- 
plinandofi parecchi a fangue . Tra quelle fi fa , che 
alcune Dame delicate fecero quella lt rada faflb fa , ri- 
pida , lunga , forfè due miglia ? fcalze , fenza voler* 
appoggio veruno di Servitori , con patimento , ognu- 
no feì penfi quale in chi non è avvezzo a tal torta 



CAP. XVI. 

- 

Il P. Poggi dopo altre Funzioni piei 
fi trasferire altrove per altre 
Miffioni. 

PRedicò ancora il Padre otto giorni , al fine de* 
quali dopo compofte altre gran paci , fu vifitato 
dagP Illuftriffimi Signori Confoli della Città , che 
vennero in corpo , e fcriflero al Reverendi iflimo P. 
Oliva fuo Generale lettere di ringraziamento , richie- 
dendolo di più a volerlo concedere per la feguente 

qua* 
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quarefima , come averebbero ottenuto , fe il Padre 
antecedentemente non fotte flato applicato, e pro- 
metto altrove . Pofcia prima di andarfene a fpargere 
in altro luogo i fuoi fruttuofi fudori , fatta l'ultima 
Aia utiliflìma predica , chiedendo umilmente perdono 
a Dio, e poi al pubblico del fuo poco zelo, e dei 
mal' efempio ( come egli dicea ) cagionato , pere cu 
tendofi con grotta, ed aggruppata fune, dato un 
fevero , e pietofo fguardo verfo chi a due mani 
molti colpi violentemente trattenneli , rinnovando 
con queft' ultimo atto il pianto a gli Spettatori , che 
ad udirlo eran venuti forfè al numero di dicianno- 
ve in ventimila perfone, gli ribeneditte. Dandofi 
indi fuoco in preienza di tutti a un mucchio di libri 
lafcivi , e altre profanità , prefe egli immediatamente , 
-e contro l'efpettazione d' ognuno , cos\ ftracco , e 
fudante la via verfo il mare , ufeendo a grande 
(tento per mezzo alla calca del popolo, tuttoché 
feorto da Soldati , e Ufficiali autorevoli , ( il che pur* 
altre volte fecero per difenderlo dall' importuna ve- 
aerazione del popolo ) fu neceflario chiuder la porta, 
acciocché non reftafle oppreflò dalla moltitudine, che 
lo feguiva: 

S'imbarcò egli alla volta di Monaco, con un 
Cavaliere di Malta, che volle per ogni modo feguir- 
lo> e fe la fua virtù non gli avette fatto volgere al- 
trove i fuoi fguardi , come fu notato , averebbe 
avuto fenfibile oggetto di compiacenza vedendo le 
mura della Città, e del Cartello tutte all'intorno 
coronate di folto popolo , che con lagrime di tene- 
liflimo affetto gli augurava profperi i venti , quieto 
. U mare > e dal Cielo copiofimme benedizioni. Lo 
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feguì indi a poco il M. R. P. Rettore del Collegio 
per ritrovarli alla Miffione, che egli principiava ira 
Monaco . 

Narrano di là che quell'Altezza per dieci gior- 
ni , che tanto appunto durò la Miffione , lo ricevette 
nel fuo Palagio con generofità, ed affetto propor- 
zionato al defiderio , e compitezza indicibile di quel 
Principe dotato di tanta prudenza , sì zelante del 
bene de* Tuoi popoli, e portato da sì magnanimo 
fpirito neiropre della Gloria di Dio. Quindi è che 
dopo avere , come deportata la fua autorità nelle 
mani del Padre a più felice fucceflò della Miffione, 
al vedere, o udire mutazioni in foli ce, e inafpettate 
di Peccatori convertiti, reftituzioni fatte, pacj com- 
pofte , Oratorj ftabiliti , pericolofe converfazioni efbr- 
pate, tolte le diflblutezze ne' balli, anche con pian- 
tarvi la Croce , repreffi i giuramenti , e inganni ne* 
giuochi de* Soldati , introdotta in effi fingolarmente 
la divozione verfo la Vergine , e ad onore delFiftcfTa 
la ritiratezza poco meno che incredibile nelle Don- 
ne , dava infìeme con la Principerà portata da* me- 
definii fentimenti, fegni di teneriffima compiacenza » 
fpiacendo fommamente loro , che full* ultimo della 
Miffione il viaggio di Genova impeduTe il poteri! ri- 
trovare alla Proceffione di penitenza, che febbene 
non fu uguale nel numero alla paflata di Nizza , fu 
però proporzionata negli atti di penitenza . 

Finita l'ultima predica fenza prender verun ri- 
pofo, fubitamente rimeflbfi in mare, fi portò col 
predetto Padre Rettore del Collegio di Nizza a Villa- 
franca . Oltre le cofe dette fin ora delle altre due 
Miffioni , come di Prediche, Dottrine, Dialoghi, 

Ora- 
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Orator} , Confezioni , penitenze , ritiratezza , bruciar 
libri profani &c. fi videro alcune azioni, che nel 
penfiere , che io avea di lafciare ogni altra cofa per 
brevità , non poflb non riferire . 

Tre Donne in pubblica Chiefa tutta piena di 
popolo, montate fui palco, da cui il M. R. P. Ret- 
tore facea la Dottrina , e Oratorio , dimandarono 
volontariamente ad alta voce perdono degli f caudali 
alati , percotendofi con una fune , che fi erano polle 
a! collo, ond' è che mollerò tutti a lungo, e pieto- 
fiflìmo pianto. 

Neil' iftefla Chiefa pure in due giorni , e in effi , 
ciò che fembra imponibile , nello fpazio di tre ore fi 
ftabilirono più di cento paci in ogni fotta di Perfone, 
anche più unite di fangue , e più riguar de voli del 
luogo ' 9 tra molti de" quali correvano odj occulti , e 
oftinatiflìmi. Ed era fpettacolo di foa vittimo pianto 
vedere riabbracciarfi dopo anni , e anni padre , e 
figlio , fratelli co gli uccifori de* fratelli , donne quafi 
xonfumate nel cordoglio , e rancore per la perdita 
de* figli , de* mariti , o altri congiunti , offerire fpon- 
taneamente il perdono , ricercarli , e correre tra 
mezzo alla moltitudine gli uni , e gli altri anche de* 
non chiamati, e fapuci a darli il bacio di pace, fenza 
riguardo nè di offefa , nè di ragione , nè di prece- 
denza , rifonando tutta la Chiefa tra foaviflime la- 
grime, pace, pace. Ognuno fi ftupì, che ivi fog- 
giornaflero tante difunioni , ed ora non fi fa che vi 
Sa privata, o leggieriflGraa difcordia. 

Nella Proceflìone anche vi fu qualche cofa di 
(ingoiare oltre il già detto . Tal* uno andò tutto ve- 
ftito, c coronato di pietre pelanti, e artificiofamente 

con- 
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congegnate, che ad ogni paflb Io lapidavano, e per 
eflere fcabre con le loro punte il ferivano- Un Vec- 
chio con una quali celata di fpine in capo con con- 
tinuati colpi conficcandofcla faceafi grondar fangue 
da tutto il volto . Altri vedeanfi veftiti di fpine dal capo 
a* piedi , tra* quali uno ricalcavafi con difaplina le tra- 
fitture. Più d'uno con groflfe catene fopra le nude 
fpalle fi flagellava. Comparvero dodici legati come 
fchiavi ad una grotta , e pefante catena con collare 
di ferro al collo, manette alle mani, e ceppi a' piedi, 
legati ad un tronco , foftenuto nelle due eftremità 
da due Schiavi , Turco l'un, l'altro Moro. Capo di 
quefti era il fopraddetto P. Rettore della Compagnia 
di Gesù, legato neli'iftefla maniera , fparfo di cenere, 
con un Crocififlò alla mano . Seguivano due , uno 
de* quali aveva uccifo all'altro il fratello, eflendofi 
rappacificati in quel punto. Quindi gli altri, ed in 
fine il Signor Priore del luogo aggravato anche di 
più da una pefante Croce, che ftrafcinavas avendo 
con quell'ultimo atto voluto fegnalare il fuo zelo , 
induitria , e pietà dimoftrata in tutta la Miflìone . 

Riaccefofi in Nizza il defiderio di rivedere il 
P. Mi Ilio ri ante , ve lo tra (fero l' inftanze efficaci di 
molti , e anche de' Padri del Collegio , che lo defi- 
de ravano per il Panegirico di S. Ignazio . Godè fom- 
mamente , che la fua partenza non avelie cancellate 
le veftigie de' fuoi panati ricordi , mentre vi ritrovò 
ftraordinaria frequenza de* Sacramenti , filenzio nelle 
Chiefe , l'Oratorio fempre più fervente , e numerofo 
nell* ifteffa Chiefa de' Padri , ove fi trasferì in tempo 
delle Miflioni > le Confraternite ben offiziate , mafli- 
mamente eflendofi offerti Sacerdoti , e Religiofi, che 

ogni 
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ogni Feda fanno loro un breve ragionamento delle 
maflime eterne . Godè vedendo accrefciute le antiche 
dottrine , erettene delle nuove fuori della Città , 
appoggiate {ingoiar mente alla zelante cura, e irru- 
zioni de* MM. RR. Padri Riformati, e Cappuccini; 
Orazioni ogni fera ad alcune divote Immagini della 
Santiflìma Vergine collocate nella Città, ove li Reli- 
gioù* della Compagnia di Gesù narrano qualche 
efempio divoto > inftituita la divozione utiliflìma della 
buona morte con un fodo ragionamento di queir 
ultimo paflb. Godè mirando emendata, e più cauta 
la Gioventù , patteggiando alcuni de' più vivaci di 
riprenderti a vicenda in pubblico , e agramente al 
profferì re di qualche parola men che modella $ e cin- 
que Giovani Nobili ritiratin" in una Villa per farvi 
otto giorni gli Efercizj Spirituali di S. Ignazio ( foli- 
tudine che riufrì loro con grandiflìma foddisfazione , 
e edificazione della Città ) gran cura ne* Genitori di 
educare con più riguardo la prole j reftituzioni fatte ; 
rinnovati finalmente i coftumi della Città con gran- 
diffimo giubbilo de' buoni, e del Padre , che ftimò 
ben' impiegati, oltre l'altre fatiche, più di 60. fuoi 
difeorfi , oltre gli Oratorj , Dottrine, e altri ragio- 
namenti fatti da gli altri Padri . 

Pareva , che qui dovettero terminarfi le fue fa- 
tiche, ed eflèr pago il fuo Apoftolico Zelo, maffinie 
dopo il Quarefimale diJGenova, e le Miflioni im- 
mediatamente fatte in S. Remo , Sofpello , Mentone, 
Nizza, Monaco , Villafranca , Oneglia, e nuovamen- 
te in Utelle , per tutto con uguale fucceflb ; ma 
mettendo il fuo ripofo in variar luoghi , e continuar 
le fatiche, viaggiando a piè fcalzi, in sì ardente fta- 

I gio*. 
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gionc, per luoghi alpeftri, e montuofi, difficili an- 
che a* pratici del paefe, ed avvezzi al camminare , 
dicono feguitarc ravviamento delie Tue Miflìom alla 
Boiena, Bangio, la Briga, « altri luoghi, dove lo 
fpirito fuo , e le richiefte di molti Io chiamano . 

Sembra per concetto di moiri aver del fov ru- 
mano il vivere, operare, e viaggiare di quell'Uomo 
Apoftolico . Certo fi è , che gli effetti del fuo gran 
zelo, nel gran feguho delle perfone, nelle ftra or di- 
nane mozioni del Popolo a penitenza , ponno con 
qualche ragione affomigliarfi agli antichi fervori di 
S. Vincenzo Ferrerò fplendore deU'JWufrriffirao Or- 
dine de 1 Predicatori, di cui fi legge nel capitolo fet- 
timo della Tua vita, come lo rapporta nella parte 
prima de' fuoi Eterocliti fpirituali tomo 1 5. il P. Teo- 
falo Raynaudi , &c 

Tanto fc offe allora Gio: Angelo Fedeli, di cui 
abbiamo in quelli tre capitoli portata la relazione 
per non defraudare delTonor fuo così degno Serie* 
Core • 

Queffo medefimo fpirito , fervore > e ordine 
confervò il P. Filippo in moltifiune altre Miflìoni per 
tutta l'Italia , delle quali per non accrefeere fover- 
chiamente il volumenonfene dà diftinto ragguaglio} 
baftando la comettura, che può prendere il Lettore 
dalle già accennate , per argomentarne l'efito fem- 
prc uniforme -in benefizio deU'anirac. 



CAP. 
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CAP. XVII. 



Opere del P. Filippo in 
Viterbo. 

* 

DOpo una Miffione , che il P. Filippo fece in 
Civitavecchia con queiruniverfal compunzione, 
e frutto ftraordinario, che facea da per tutto, in- 
camminò a Viterbo, dove effo era per andar quanto 
prima, due Donne già di mala vita , alior convertite, 
fra le molte, alle quali aveva trovato altrove onefto 
ricapito * e così voleva fare anco a quefte. Ma quan- 
do furono a Tofcanella dodici miglia in circa lontane 
da Viterbo, una di loro fu grandemente tentata dal 
Diavolo a ritomarfenc allo fiato pcccaminofo di pri- 
ma, c con indegna rifoluzione dava già di volta 
verfo Civitavecchia. Arrivò il Padre in buon pun- 
to, nel quale fatto di ciò confapevole, fi può dirje 
che ìrrutt in lui ffìritus Domém ; mentre dopo averla 
fgrìdata , e rimproveratale la fu a ingratitudine a be- 
nefizi Divini , le diè un foknniflùno fchiaffò , e con 
eflb ammolli quel cuore impietrito , ficchi divenuta 
manfuetiflima come agnello, la fece venire a Viterbo, 
dove trovatale colle fue (olite induftrie la dote, la 
veftl Monaca nel Monafterio delle Convertite > fra 
le quali con gran fervore viflfe molti armi, e morì 
in concetto di gran virtù . L'altra poi , che il P. Poggi 
avendola convertita in Civitavecchia , indirizzò a 
Viterbo , era giovanetta d' intorno a quattordici anni ; 
ed a quefta parimente trovò egli dote fufficientc per 

I 2 darle 
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darle l'abito nei medefimo Moniftero : ma perchè 
quefta aveva la madre povera , e miferabile , e con 
una fchifofa ulcere in faccia , fi ritirava dal farfi reli- 
giosa per non abbandonar la madre in tante miferie. 
Il P. Poggi pigliò fopra *di sè, e fopra la Provviden- 
za di Dio , in cui confidava altamente , l'obbligo di 
mantenere la madre in tutto il bifognevole , fino a che 
fotte rifiuta; e con ciò quietoflì la Giovanetta, e fi 
fece Monaca, e vive ancora con fua gran conten- 
tezza : tanto più che la madre dopo pochi anni fe 
rte morì con legni di eterna fallite, affittita, e prov- 
veduta fempre dalla carità, e fanto zelo del P. Poggi. 
In Viterbo poi effo Padre fu continuamente occu- 
pato, conforme il fuo folito,in Prediche panegirici , 
e Miffioni *, nelle quali l'ardore , che aveva per la Glo- 
ria d'Iddio , e falute dell'Anime , ficcome fempre ap- 
pariva ftraordinario , così anco quivi lo pofe in tale 
fuma di fantità, che quando pafTava per le ftrade, 
'Jttuflaii* tutti con venerazione dicevano , ecco il P. Poggi, 

¥r*nltt*òf cco M ^ ant0 ■ * n < l ue ^ C°N e gi° rimafe il P. Filippo, 
Antonio e vi pafsò fei mefi continui , fenza prender la folita 
Muccj.xrci ricreazione , ftando fempre ritirato, o in camera a 
teu£*iJh£ orazione , o in Chiefa, e Sagreftia a ripulirla, c 
*7.n<w. adornarla colie proprie mani, e induftriej e coi de- 
*7 0x# naro da' Superiori conceflbli per valerfene per fuo 
ufo . Ad un folo cenno dei P. Rettore lafciò fubito 
il ritiramento , e comparve pofeia ogni giorno alla 
ricreazione , in cui era fempre ameno , ed ingegnofif- 
roo , ma fempre molto religiofo , e innocente . Sic- 
ché come affermò al P. Giofeppe Maria Prola , che 
poi l'ha riferito a me , un Superiore grave della 
Compagnia , di cui. era flato il P. Filippo Suddito 
• J ~ , * lungo 
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lungo tempo , s'era offervato , che eflendo egli sì 
faceto nel converfare , non diceva però mai parola , 
che jpotefle offendere la carità del Proni mo 5 cofa 
rarimma a i grandi ingegni ne* familiari ragiona- 
menti. 

CAP. XVIII. 

Profegue la Predicazione con gran 
frutto in più luoghi . 

DA Viterbo fi portò a fantificare con la Divina 
parola il P. Filippo altre lontane Città, come 
Torino , Chiero , e nuovamente Milano . Ivi aliai fi 
trattenne, e con quant' utile della Gttà , e della Dio- 
cefi , non farà difcaro fentirlo da Carlo Trenta Gen- 
tiluomo Lucchefe , Avvocato colà di credito , che in 
una lettera fcritta al P. D. Lorenzo Cenami Olive- 
tano, cosi ne ragiona . Non ho confumato infruttuosa- Anm l704 
mente il tempo per l'informazione defiderata delle gefta di a Luglio, 
gran s^elo Cattolico > operate dal P. Filippo Poggi della 
Compagnia di Gesù , di beata memoria y nelle fue predica- 
zioni in quejla gran Città dt Milano. "Egli fa tutto %elo 
nello fpiegare i dogmi del Santo Evangelio , e ne ricavò 
frutto ammirabile ; e fra l altre cofe di rimarco infinuò 
alle Dame la modeftta negli abbigliamenti , e veftiti , 
mentre il luffo era troppo fcoperto , e lafcivo . Compofe 
ajfaijfimc controverse. Continuamente andava agli O/pr- 
dali y follevando con la parola di Dio que y mi j eri , e fom* 
miniftrando a* medefimi , per metto de Benefattori , li- 
mojìne rigaardevoli . Nello f gridare il vt\io era tutto 

fuoco 
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fuoco. Mei portarfi a Fronjmcie amor lontane , fatela H 
viaggio a piede , meflito da pellegrino : fece Q tetra Ut 
vita fra fu esemplare. 

Col mcdcfimo tenore di predicazione , e di vita 
in tutto Evangelica pafsò la Quarefima la feconda 
volta in Genova ì e lenza punto rimetter le fue fa- 
tiche Apoftoliche fi trasferì a Perugia, poi a Como, 
e un altra volta a Milano, indi a Napoli , per tutto 
lafciando memorie della fua infuocatili] ma carità. 
Era indififerentiffimo a predicare in qualunque luogo, 
ed era liberale con tutti delle fue prediche i le quali non 
folo dava a vedere, ma a traferivere ancora, quan- 
do conofeeva , che ciò porefle ridondare in gloria 
d' Iddio , come aveva fatto fin* allora , e faceva fem- 
pre . Trasferitoti* quell'anno a* Bagni d'Ifchia, ri- 
mediò col fuo fanto zelo ad un grave difordine , che 
per degno riguardo fi tace. In Napoli fpazzava il 
giorno pubblicamente la Chiefa , e fuori di efia avanti 
la portai e andava per la Città cercando limoline 
col lacco alle fpalle. Perchè continuamente fentivafi 
impedita la voce da qualche raucedine , vi aveva 
gran cura , mortificandofi con tale occafione nel pre- 
fcriverfi cibi meno guftofi , e da fc giudicati più 
utili airiftefla fua voce 5 tanto prcmevagli poter cfa- 
gerare a fua voglia con vivace tuono d'Apoftolo 
contro i vizj \ e fpezialmente contro la libertà del 
vedi re troppo immodefta, e fconvenevole nelle Don- 
ne . Sì fatto abufo all'Uomo di Dio cosi difpiaceva , 
che a tal fine fi portò un giorno a cafa di una Da- 
ma di gran qualità , che in quefta materia era più 
fcandalofa dell altre, e lefortò con feri*, e pelate 
ragioni ad attener fi da quello fcandalo, eh ella dava , 

e dal 
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t dal mal* efempio, e coprirà. Moftrò quella di far 
buono al Padre il fuo dire, e ancora lo ringraziò ; 
ma burlatati pofcia di lui , andò per Napoli più fco- 
perra che mai. Saputoti ciò dal P. Filippo, le fcrifle 
una lettera , minacciandola della Divina vendetta , 
fé non ceda va di dare uno fc and a lo così pubblico 
alla Qua . Se ne rife quella di nuovo , ma fu con 
fuo gran danno , e dell'anima , e del corpo > perchè 
aflahta da una vergognofa , e mortai malattia , tra po- 
chi giorni morì , e con efla il Marito. Tanto riferi* 
ice in un fuo foglio un dotto Sacerdote Lucchefe, 
che fi trovò tcftimonio del fatto . 

CAP. XIX- 

Sua venuta a Modona. Grandi efempj , 
che ivi lafcia di altiffima 
Perfezione • 

• 

ESfendo flato il Padre parecchi mefi in Napoli , 
approffimandofi il tempo del feguente Quarefi- 
male, che doveva fare in Modona, s'incamminò a 
quella volta per la via di Roma , nel rigor di 
Gennaio. Erano fui Modonefe quell'anno i paefi fo- 
retti di pefte \ e giunto il Padre alle porte della Città 
a piede, infangato, con mantello lacero, bordone, 
« {rifaccia fulle fpalle al fuo folito , fu giudicato un 
Birbone, e arrenato con non piccole inquifizioni. 
Rimafero pofcia maravigliati in udire da e(To, che 
tra U Predicatore di quell'inno di S. A. S., e tal no- 
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tizia cagionò in tutti grandiflìma edificazione. Meglio 
però fpiccheranno in quefto luogo le impareggiabili 
lue virtù dalla feliciffima penna del P. Antonio Ma- 
ria Betti , Miflionario della Compagnia molto zelan- 
te, che di quel tempo, che lofentì predicare, e feco 
vifle nel CJollegio di Modona , da me richieftone , 
tanto accuratamente ne ha fcritto, che non poteva 
più al vivo rapprefentarcelo . Così egli parla . 

Ho acchiuda in una del P. Rettor di Bologna uni 
lettera di VS. in cui moftra fremuta d'aver notizie delle 
Virtù dell' Ottimo P. Filippo Poggi di pia memoria. Io 
di verità non ho avuta la forte di conviver con ejfo lui , 
che due f carri mefi nel Collegio di Modona , nel tempo ' 
che ivi predicò un Quarefimale. Dirò dunque ciò che in 
lui notai di lodevole. 

Egli vi giunfe tutto a piè nudi > malconcio dal 
viaggio, e dal freddo, perchè peffimamente in arnefe . 
S'imbattè il Sereniffimo allora Principe , ora Duca Ri- 
naldo d'Efte ad ejfere nella fala del fuoco , e diffe , che 
gli parca d* aver veduto proprio S. Francefco Saverio . 
Quando poi quefto Principe Pud) ogni giorno fen^a ec- 
cezione, ne prefe un alto concetto, e degnò vifitaHo 
più volte in camera ; ed una che mi volle prefente l'Al- 
tera fua , diede il Padre in tal fervore , ragionando del 
dtfpre^o' del mondo , che femhrava ejìerfi dimenticato 
della grande^a del Perfonaggio , con cui difcorrta : co, 
sì non poteva ojfervare tutta quella venerazione, che 
avrebbe dovuto. Onde il Principe ufcendo dalla vifita, 
a me rivolto, Quefto Padre , diffe, è Santo , e ci vor- 
rebbe far tutti come lui \ ma in materia di difprezzo 
del mondo non poflono i Secolari ciò, che poflono 
i Religiofi . In quel tempo iftejfo il fuo vitto fì fem- 

prc 
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fre d'erbe , legumi, e frutti. Mai non mangiò in carne* 
MS ma alcuna volta andava nel comun Refettorio, e per 
lo più portavafi alla Solana, di fole noci t e pane ciba*- 
dofi paleggiando . 

Correva allora il deteflabile abufo, che le Donne y e 
maffmamcnte le Nobili andavano affai J coperte . Giufta 
lordine , che avuto navea di bocca tftejfa del Papa allora 
Innocenzo XI ogni dì predicò contro di effo con tal fer- 
fiore , ch'era gran maraviglia; ed ottenne molto, muffirne 
colT aiuto de* noftri Confejfori: ed io afferifco, che avendo 
io intimato alle Dame mie penitenti il coprirfi, fe vole- 
vano fervirfi dell 'opra mia nella Confejftonc >Una, che non 
fi volle indurre a coprirfi, non paffaron due mefi, che im- 
provvif amente morì. NelPatto del predicare bene fpefio 
prorompeva in propofirioni di fuo grandiffìmo avvilimento 
in ogni genere, di nafcita , di talenti, e particolarmente 
di difetto di memoria . Quando partì dalla Città, termi- 
nato il Quarefimale , molti vollero accompagnarlo , tra 
quali due fuoi Nipotini : in accommiatar fi da efft ,Orsù, 
diffe, fervite Dio, e falvatevi 1* Animai del refto fa- 
te quanti sfregj volete alla Gafa Poggi . 

Se non foffe flato raffrenato , averebbe dato in ec- 
ce ffb di Zelo, nò poco vi voleva a frenarlo, lo fo per me, 
che mi fu d'uopo afar grana" arte in quefto particolare , 
così comandato dal mio Superiore, che temeva forte di 
qualche eccefio: perchè di verità il buon Fadre ne arde- 
vafi fortemente, che eziandio quando fi ricreava religiof a* 
mente fra noi , interrompeva il difcorjo con fremiti , ed in- 
terrogato perchè così , Rifpondea , Quante anime in que* 
fto punto vanno dannate , ed io non poflb rimediarvi! 
Quefto è quanto mi occorre intorno alle richic fte notizie, 

m 
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fono poche ma vere . Se in étto vaglio a fervila &c. 

DiV* M.R. 
Forlì z. Novembre 1704. 

vetvottjjtmo , ea ujfét&aimijjtmo àervv 
Antomo Maria Betti della Comfagma di Ge,è. 

CAP- XX. 

Memorie di Virtù Iafciate 
altrove dal P. Poggi. 

• • 

DOpo Modona ebbe Genova la fortuna di rigo- 
dere il P. Filippo nella ftate feguente per le Le- 
zioni della facra Scrittura . In tale occafione pregato 
da Cavalieri molto zelanti a dir qualche co fa con- 
tro certo abufo , che allora correva di andar la fera le 
Dame ne* catini di giuoco co* Cavalieri , efagerò egli 
contro ciò tanto efficacemente , che affatto lo f radi- 
cò > nè mai più le Dame fi videro ne 1 detti luoghi . 
Piacque poi al P. Filippo di afpettare il tempo del 
futuro Quarefimale, che doveva fare la feconda vol- 
ta in Brefcia, e trattenerfi in S: Remo?-, nè tal di- 
mora , fu fcnza frutto di quei popoli altre volte da 
lui Santificati , come già fentimmo ; nè fenza un rin- 
goiare efempio di ogni virtù , che ivi lafciò in quel- 
la cafa della Compagnia. Della Carità, e Zelo fenzm 
mifura, che aveva co' Secolari, per non repeter trop- 
po fovente le fteffe cofe , bafta dir, ch'era fempre il 
medefimo . Qualmente poi fi portato, e come profit- 

tevo- 
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tevole fofle al maggior fegno il Tuo vìvere co' Reli- 
gioii di quel Collegio , è noto per teftimonianza de* 
Padri, che domeflicamente lo praticarono , e feppcro 
tutto il Tuo interno . Proccurava di dare a ciascuno 
grandi^ ma edificazione , eh* era facile a prenderti dal 
gran deprezzo , che aveva di Tua perfora* da' fuoi 
umiliflìmi , e modeftiffimi tratti) dal veftir poveriffimo; 
e dagli Strapazzi fenza fine , che faceva a te fletto nel i* 
mar raaifempre cibi di penitenza , e nel prendere t 
fiioi brevi lonni fulle nude tavole. Fa oficrvato, 
che a bella pofta co' Padri nei converfàre racevafi 
ameno per accendere in loro il fanto Zelo dell* 
anime, e maffime ne* Padri più giovani. Studiava 
di tirar quefti al vero modo Apoftolico di predica- 
re) ed era folito dire ad effi, che avvertiflero come 
il Demonio fapeva ancor' egli difpenfare Santità di 
più forte a i Religi ofi , ma non difpenfar mai quella, 
che è propria del loro inftituto , e che tira al fin deU 
lo fteffo . Notolll ancora effere così docile , e rafle- 
gnato nel volere de* Superiori, che ad ogni lor 
cenno era prontiffimo a lafciar Prediche, e Miflioni, 
e tacere per feropce . Faceva fommo cafo d'impie- 
gar bene tutto il tempo) e perchè talvolta per le 
violenti, ed ecceffive applicazioni non poteva ne 
meno leggere , fuppliva col farfi leggere fanti libri , ed 
egli afcoltava. DifTe in confidenza ipirituale al P. Igna- 
zio Filippo Ameglio Rettore gli anni patta ti di quel Col- 
legio , ( il quale e' ha favorito di tutte quefte notizie ) 
che in tempo dell' orazione non penfava a Prediche , 
nè ad altro fuori d* Iddio . E in altra conferenza di Spi- 
rito partecipò al medefimo Padre , come accadendogli 
moke fiate fentire le gran maraviglie, che operava Id- 
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dio per mezzo fuo nella converfione de* Popoli , nulla 
più fe ne coraraovea , che fe foflfe ftato uno Stucco j e 
nientemeno fi rifenti va nelle perfecuzioni anco gra vif- 
fime da lui foftenute più volte a cagione d' aver cerca- 
to il bene dell* Anime 5 aggiungendo , che non aveva 
mai perduta 1* interna pace. Ciò pure manifeftò ad al- 
tra Perfona Religiofa iua confidentiffima qui in Luc- 
ca, dicendole in certa occafione, che tanto in veder- 
li talora perfeguitato da alcuni , come venerato da al- 
tri , non aveva mai fenato un movimento ben mini- 
mo nè di fdegno, nè di vana compiacenza nel cuo-» 
re: una delle cofe tra P altre, nelle quali ripongo- 
no i Maettri di Spirito il fomrao grado dell* Evan- 
gelica Perfezione . 
■ 

CAP. XXI. 

• . .... 

Ultime fatiche del P. Poggi . 

r~j RA già il buon Servo di Dio avvanzato negli 
.^anni, e contuttociò nulla fi rifparmiavaj e quan- 
tunque anco per gli Tuoi {trapazzi , fofle già di tetta 
affai ftemperata, continuò nientedimeno a portarfi a 
piede a* tuoi Pergami $ e così andò a quello di Bre- 
Icia per Tanno 1684., e poi fui Brefciano a far* im- 
mediatamente Miffione , con cui , come univerfal- 
mente alcuni anni addietro , tutti quei Paefi com- 
mette > De quali perchè altrove mi verrà più oppor- 
tuna occafione di favellare , batterà qui folamente 
accennar per le genarali, che a* fudori Apoftolici 
del P. Filippo corrifpofe con grandiffimo frutto quei 
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Popola; non trafcurando egli fatica per amor dell* 
Anime, nè per l'età già canuta lafciando di ilrapaz- 
Earfi , come teftificano le memorie d'Orvieto > nella qual 
cafa della Compagnia , fi trattenne due anni la ftate , 
finché venne a Cremona , ove fece l'ultimo Quare- 
simale nel 1687. In q netta Città s'era ridotto a non 
poter più prendere cibi fodij e con tutto ciò in 
quel tèmpo medefimo dopo efferfi ben riscaldato, 
conforme il fuo coflume, la mattina fui Pergamo $ 
dopo aver girato attorno per diverfe opere di pietà, 
appena giunto al Collegio, così franco , e infiacchi- 
to , coiti' era, fi poneva a trafcriver di propria ma- 
no le Prediche > e le ricopiò quafi tutte ad oggetto di 
mandarle alle (lampe ■■> a ciò (limolato da queir Illus, 
C Re ve rendiamo Vefcovo, non folo perchè a ve (fe- 
ro a fervir per i Pergami , ma principalmente per 
convertire con efTer lette i Peccatori più imperver- 
fati . Di là pafsò a fare il fuo Annuale in Fano ■■> e 
vi dimorò il tempo dell' Avvento ancora , febben 
quello da lui fi predicò in Pefaro . Si partiva la mat- 
tina medefima , che dovea predicare ; e giunto 
all'ora della predica , faliva in Pergamo , e poi fcefo, 

E rendendo un po' di rinfrefco, che confifteva in un 
icchiere di vino, e quattro fole caftagne, fe ne tor- 
nava a Fano, ove giunto faliva di nuovo in Pergamo 
a fare la buona morte . Mollo Monfignore 'Spinelli 
dall' affetto , che gli portava ( era quefti allora Go- 
vernatore di Fano ) alcune volte con pretefto di fentir 
la fua Predica, fi portava in carrozza colP. Ban- 
dinelli Rettore di quel Collegio, a Pefaro y e incon- 
tratolo per la ftrada , gli comandavano , che v'ent rafie . 

Egli 
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Egli con religiofa diunv oltura ubbidiva, dicendo) 
che tal Torta d'ubbidienza volentieri fi pratica da" 
Poltroni 5 e così anche in carrozza riconducevanlo. 
Ma in queir Avvento per gì* incomodi del viaggio , 
e delle fatiche diede volta la fua fanità, e più non 
potè predicare. Perchè venendo Tanno feguente, 
che fù il 1688. a Lucca per farvi il Quaresimale, 
non gli potè ne men dar principio a cagione di aver 
perduto il donno > e nettuni rimedj furono fufficienti 
a reftituirghelo con tutta l'arte de* più periti Medici 
della Città. Non perdette però mai la fperanza di 
farfi almcn qualche poco fen tire nel corfo della Qua* 
refima , facendo il pofìbile per riaverfi: ma non gcu 
dend o il ripofo > non gli reggeva poi la tefta al di- 
feorf o , e gli mancava di più la voce . Sicché quanta 
fece per invigorirà, e ri mette rfi in migliore fiato , tut- 
to fu in damo : però convennegli deporre ogn" 
altro ponfiero, fuor che quello di attendere unica- 
mente a fe fteffo. Ufcl dunque dì Decanato, folita 
Refidenza de* Predicatori , che onorano in Lucca 1* 
Collegiata infigne di S. Michele j e dato luogo a chi 
fubentrò in fua vece alla funzione di predicare, lì 
ritirò in cafa di Girolamo Benalfai Gentiluomo Lue 
chefe fuo Nipote, dimorandovi da fette, o otto meli. 
Ancora qui fi valfe di tutte le comodità, che iti 
una cafa coft fiorita non gli mancarono: tanto più 
che quanto gli bi fognava , li fu fomminiftrato eoa 
non minor moftra di generosità , che di venerazione. 
Godè in compagnia di que Signori per più 
mefi l'aria della Campagna , fa mandato da' 
medefimi per configlio de* Medici al Bagno? ma 
da nefTuna diligenza, e finezza di cortefie cavò 
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il Padre profitto alcuno per vincere la fua vigilia , e 
addormentare i Cuoi occtij . E pure quefta mancan- 
za di notturna quiete non gli dava tanto tormento, 
quanto il dover' egli ftar quieto, e non po- 
ter ^ più aprir bocca fui Pergamo a benefizio 
dell* Anime , per le quali almeno privatamente non 
fi dava ripofo , correggendo , fgridando , ramifican- 
do il Proflimo in tutte le occafioni, che gli accadeva- 
no. Sentì dire una mattina de i grandi apparecchi , 
che in cafa di principal Cavaliere qui fi facevano per 
le nozze di un fuo figliuolo da feguir con gran pom- 
pa , e magnificenza. Portoni immediatamente il Pa- 
dre a trovar quel Signore, col quale, come Amico 
di lungo tempo , fi rallegrò affai delle contentezze 
di fua famiglia , e della fplendida generofità , che 
moftrava in tutte le contingenze , maflìmamente in 
quefta, poi con bel modo l'infornò quanto bene 
averebbe fatto a rifegare qualche fuperfluità di ludo , 
ed impiegarla in onore di Gesù Crifto in qualche opera 
pia. Non fi fa il buon efito, che il P. Filippo ritratte 
da firaìle complimento, ma è probabile , che n'ave- 
rà ricavato qualche frutto, perchè altre volte aveva 
indotto il medefimo Cavaliere a far' aflai grofle limo- 
fine. Un 1 altra mattina per aver udita una meda molto 
breve di un Sacerdote Secolare, volle afpettarlo in 
Chiefa per dargli qualche gentile ricordo fopra tale 
materia. Qyegli venne, ma trattennefi ad udire un'al- 
tra meflà ufeita immediatamente dopo la fua , e vi Ci 
trattenne anco il Padre j la qual terminata, A nandar- 
fene queir Ecclefiaftico , la feguitò il P. Filippo, 
e fattogli dar cenno, che afpettafTe di fentir' una parola , 
Figli/toh, gli diflè, w darò un pane, c una /affata , 
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ma coment itemi. Mi avete edificato affai , meni f e Ut ho 
veduto ajftftere al Divi» Sacrificio in rendimento di gra- 
fie dopo tlvojlro: ma nonhh avuta uguale foddisf anione in 
veder prima voi celebrare con tanta fretta. Badate di 
grafia a quello , che fate in una funzione , così Sacrofanta, 
E profeguì a dirli qualche altra cosa con tanto fpi- 
xito, e cordialità, che quegli fi fentì commoflò , e 
gli domandò umilmente perdono , avendo dato in 
diro et idi mo pianto . Un giorno dopo definare nel pri- 
mo d' Agofto, poco men che (bienne per V universale 
Giubbileo alle Chiefe di S. Frencefco , fi portò il P. 
Filippo fuori di cafa per pigliare verfo la fera un po* 
d' aria Copra le mura della Città > e n'ebbe bifogno 
per refpirare alquanto dopo una focofa- riprenfione, 
che per la ftrada fece a una donila con due lue figliuo- 
le , che nelP andare avanti incontrò vanamente vefti- 
te , perchè correggefTero quella loro immodeftia sì 
difpiacevole a Dio , e all'anime sì dannofa. E qui mi 
aggiunfe una cofa particolare il Sacerdote, che andava 
feco, da cui ho avute queft' ultime notizie, cioè che 
il Padre aveva quel giorno incontrate più donne più va- 
namente ornate , e con minor moderna , erifpetto dell' 
oneftà , che non moftravano quefte da lui riprefe , le 
quali parve che per fofpette le conofcelTe > ed in ve- 
ro correva di loro fama non buona : ma il Padre , 
come afferma il fuddetto Sacerdote , non le poteva 
umanamente conofeere . Nella quale occafione fi ri- 
fcaldò tanto, che non fece altro tutta quella fera, che 
dire de gli affronti , che vedeva farfi al fuo Dio > e 
con quello fuo ardemiffimo Zelo , fcefo dalle mura 
dov'era falito, e venuto dalla Porta S. Pietro alPa' 
lazzo della Signoria a quella vicino, trovati nel cor 
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tile i Soldati della guardia Svizzera , lodollì molto 
per la buona ufanza , che anno di mandar coperte 
con tanta edificazione le donne loro, per la gran 
foddisfazione , che in ciò danno a Dio > non e (Tendo 
così di fcandalo, e d'inciampo all' Anime da lui re- 
dente: e però gli efortò con tutto lo Spirito a fe- 
guir così Tempre . In quelle , e fimili opere di Tanto 
fervore Tpendeva il Padre quel poco di forze, che 
gli re (lavano , Tempre a gloria del Tuo Signore ; il 
quale tuttavia per poter Tervire con la viva voce co- 
me per T addietro , non fu contento della lunga cura 
fin* allora fatta , ma volle cercare altrove nella mu- 
tazione dell' aria quel ripoTo , e vigor di teda , che 
non aveva trovato in Patria . Perciò non avendo 
altro male , che Timpediffe porti in viaggio , preTa 
licenza t c' abbandonò , ma Teco andarono tutti i 
cuori . 

CAP. XXII. 



Sua Morte . 

• 

IL cammino , che preTe il P. Filippo fuori di Luc- 
ca , fu verfo Piftoia , dove Ti trattenne la prima 
Tera ; poi profeguì avanti , nè fece molta dimora in 
Tofcana , perchè fi portò nella Lombardia , e fer- 
mofll in Parma più mefi , colà giunto a mezzo T 
Autunno . Qualche volta parevagli di migliorare , 
ripofando con Tua foddisfazione , ma quei ripofo 
non era durevole tutte le notti 5 onde vedendofi 
privo di quiete, era andato cercandola da luogo a 
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luogo , ftando perciò in continuo moto : e ne meno^ 
in Parma potè trattener»* più a longo , perchè li fu bifo- 
gno di andare nella Romagna , e ritornare a Fano , ove 
u convenne fermarli per Tempre. Arrivò a quel 
Collegio il 1689. a il. di Maggio, in Sabato ad 
ore 21. Era cosi pallido in volto, e così diftrutto 
per le vigilie fi fpefle, ed anco perchè mangiava 
pochiflimo , e quafi niente , a cagione dello ftomaco, 
che fdegnava tutto , che pareva più cadavere , che uo- 
mo vivente. Llnfermiero in vederlo, fenza doman- 

'j ZTa- dar 8 U altt0 > diffc S lÌ fubit ° Che andaflfe a lctt ° > ed 

vJt?d*i egli tofto ubmdientiflìmo vi fi pofe . La mattina 
v ' Vt " tu \l feguente, che fu Domenica, fi alzò a buon* ora 
RcuotTaL prima della levata , e afpettato il fegno andò dal P. 
un dei Rettore , che allora era tuttavia il P. Ventura Ban- 
( ì olleg,0 ì[ dinelli, e pregollo , che al principio dell* Orazione 

Fino ie da . J r o. 1 r ~ . , . r ... 

Stefano de facefle venire in camera ina tutti 1 Padri e fratelli , 
Luca in- a * quali aveva elfo da partecipare alcune cofe di mol- 
*diqu'eTtemte importanza. Compiacquelo il P. Rettore, afpet- 
f 0y fratello tando da lui, al Aio folito, qualche grand* efempio 
'dilla "com- ^ edificazione , maflimamente in quel fuo ftato pe- 
pagnia°cb"c ricolofo della falute s nè s'ingannò . Perchè il P. Fi- 
ne fenfe Jippo quando fi vide avanti tutti i Religiofi di quel- 
u* FerìT 1* C*& j & ce °g m sforzo con la fua rara Umiltà di 
delia me- fcreditare appreffo gli Aitanti tutta quella opinione 
iefima ^i Santità , che poteflfero avere di lui , e non proflfe- 
gn7ìa~Ro-rì parola, che non gli potelTe portar grandiffiraa 
ma fotto li 1 confufione : con tuttoché quanto più fi abbaflava 
pretto fe fieno , falifle appreffo tutti in più alta fti- 
ma,e Venerazione. Cominciò dunque a dire, che 
anco più poco lì reftava di Vita > e che trovandofi 
già incamminato a gran palfi al gran tribunale di 

Ge- 
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Gesù Griffo , concepiva fommo orrore del Tuo for- 
midabil Giudizio > anzi che temea fortemente di Tua 
eterna falute , per aver fino allora poco religiofa- 
mence vivuto , a fegno che non poteva fe non appet- 
tarti dalla Divina Giuftizia quei rigorofì gaftighi , 
che gli eran dovuti: feguì che per Divina permaso- 
ne cominciava a fare anco vivo la penitenza de 1 Tuoi 
misfatti per di (inganna re chiunque aveffe tenuto 
buon concetto di lui ; onde reftauero tutti chiariti , 
che con le apparenze , le quali erano fiate ( come 
diceva ) le Aie , potevano bensì gli uomini reìtar in* 
gannati , ma Iddio non mai . Quelle furono le pre- 
mette, dopo le quali die principio pubblicamente 
alla ferie de' fuoi peccati , i quali erano flati ( a fuo 
dire ) una gran freddezza nel fervizio di Dio , una 
gran negligenza nelle confezioni , preparazioni, e 
rendimenti di grazie, come fatto da lui tuttoaftam- 
pa ( per ufare i fuoi termini ) e una pochiffima di- 
ligenza negli efami della cofeienza particolari quali 
fempre, come fe non fi fotte faputa , ( e nel fecondo 
libro vedremo , ) la Santità della fua vita , e la per- 
fetta unione con Dio. Aggiunfe , che in quel bene, 
che aveva fatto , a cagion d efempio d'andar a pie- 
de, di mangiar male , e di dormir peggio, non ave- 
va feguite Pefortazioni di chi l'ammoniva a non di- 
lungarli dal viver comune degli altri ; ed in quefta 
parte pretefe fpacciarfi per un uomo di capriccio , 
e di tefta , poiché panando a far menziotie de* Voti , 
circa quello dell* Obbedienza , par vegli aver detto 
aflai . Sopra quello della Povertà trovò con la fua 
fottigliezza da dire , che febbene di molte centinaia 
di feudi avute in mano da Perfone pie per diftnbuir- 

L z le 
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le , o a Poveri , o in opere di pietà , ne aveva fa tta 
la dovuta diftribuzione con tal* efattezza , che per 
fe non erafi mai ritenuto un denaro , tuttavia di 
quelle fue diftribuzioni non avea renduto alcun con- 
to a* fuoi Superiori 5 riponendo in quello modo la 
perfezione in dar conto fin delle medefirae perfezio- 
ni . Intorno alla Caftità efagerò affai fopra gli anni 
fuoi giovanili del fecolo , per qualche equivoco det- 
to , e fimili minuzie , le quali conchiufero la fua con- 
fezione con fentimenti fi vivi di contrizione , che 
dove non fofle ftata nota la fua Santità , faria potu- 
to crederi! un grandiflìmo peccatore : tanto più che 
moftrò nel fin del fuo ragionar tal* orrore , che pa- 
rea s'afpettaffe di momento in momento elTer fulmina- 
to dal cielo > e che già fi vedette pendente fui capo la 
fpada vendicatrice di Dio. Con quelle orride fpecie 
in tefta fu ritrovato poco dipoi dal Medico , il qual 
votandolo , toccatogli il polfo , lo trovò fenza mal ve- 
runo , falvo la debolezza cagionatagli dalle lunghe vi- 
gilie. Gli ordinò perciò alcuni feiroppi da feguitarfi 
per otto giorni, e l'efortò a prender buon cibo. 
Ma il Padre aveva così fifli nell animo i divini Giu- 
dizi > e con tal veemenza di fpirito fi diede a prati- 
care più che mai ferventùlìmi atti ora d'umiltà , ora 
d'amor di Dio , ora di divozione , che ufcì da vero 
fuori di fe j e tale fi riconobbe di lì a due , o tre 
giorni , dando in manifefhffime frenefie , ma frenefie 
tutte di cofe Sante . Non voleva per efempio cibarli, 
per efTere feco in collera Iddio , che voleva punirlo > 
(aitava fuori del letto , e pollo in mezzo di camera 
ginocchione, domandava a Dio mifericordia , e fi 
frappava i capelli . Veniva a lui il P. Fulvio Fonta- 
na 
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«a per farlo ritornare in letto , ed egli cosi proftefo, 
battete y gridava, quefto miferabtle peccatole. Racco- 
mandava?! oltracciò molto fpeflb all' orazioni dell* 
Infermiero , e di chi entravagli in camera , con mol- 
ti fcrupoli , che gli vennero, i quali lo dichiararono 
Tempre più fvanito di mente. Si adoperarono per 
tanto i più opportuni rimedj con emuTioni di 1 angue: 
ma nulla giovarono per farlo ritornare nel fuo efler 
•di prima, durando quei fuoi fvanimenti un mefe 
continuo . Per tanto i Padri ne ftavano con eftrema 
afflizione per non potergli miniftrare in quello flato 
i Santi Sagramcnti . La diligenza del P. Rettore con 
quella degli altri non mancò di congiungere a' foc- 
corfi umani quelli del cielo , raccomandando ogni 
giorno con Sacrifici , e con orazioni sì pubbliche , 
come private a Dio la falute della mente, e del cor- 
po di un foggetto fi riguardevole, e venerando % 
che poi finalmente coir ajuto divino rimifefi in 
buono ftato. Una mattina che fu circa il fine di Giu- 
gno vifitato dair Infermiero , diflegli affai paci- 
ficamente , che non pareagli più di effe re vacillante 
di tefta . Replicò l'Infermiere , che , fe non era tale , 
•fi lafciaiTe governare, cibandofi dì quanto li veniva 
fomminiftrato . Eflo con fomma docilità tutto fece . nelli Retto- 
e con fomma allegrezza, e confoiazione di tutti fi"*"* 
moftrò ritornato perfettamente in fe fteflb. La fera^jvVj. 
venne il Medico , e anche ritrovollo in buono »oait>. 
intendimento, e di polfo fempre il medefimo, cioè^*"' /r » 
fano, a fegno che, come ne ferine in queirOrdina-fw/«<-/«- 
rio il P. Rettor Bandinelli a Roma al P. Provinciale'"» R»m* 
Zampi, era il P. Poggi sì migliorato, che dava fpe>' L ^ 
•ranza di poterlo godere ancora altro tempo. Laiig 9 . 

notte 
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notte feguente prefe qualche ripofoj ma la mattina 
fi (vegliò tutto impaurito , e ditte all'Infermiere , che 
in quella notte gli erano venuti avanti due uomini 
negri , uno de* quali portava un fafcio di legne > 
ma che raccomandandoti egli a S. Ignazio di tutto 
cuore, apparitoli da capo al letto,l'avea confolato,e rin- 
cuorato che non temeffe . Allora deteftò con gran fen- 
timento i pattati fuoi deliramenti , chiefe a tutti per- 
dono della poca edificazione data , e prefe il Santo 
Viatico con atti sì fervorofi di pietà, e divozione , 
che appena fi poflbno dare ad intendere . Venne an- 
cora Monfignor Vefcovo , adefio Eminentiflìmo Car- 
dinale del Verme, a dargli la benedizion Pontificia 5 
c furono fcambievoli , ed ammirabili gli efempj di 
profonda umiltà , che praticaron fra loro , Monfi- 
gnore in darla, e*l Padre in riceverla. Ricevè quella 
ftefla mattina TEftrema Unzione per tutti i cafi , feb- 
bene il giorno venendo il Medico , lo ritrovò fem- 
ore più fano di mente, e di forze. Contuttociò il 
P. Filippo fi difponeva al gran paflaggio dell'altra 
vita , come di cofa imminente > eda queft' effetto 
aveva fcritte da fe, e dettate molte lettere a diverti 
Amici fuoi nella Religione , pregandoli delle loro 
orazioni dopo la morte, che vicina fi conofceva. 
Una copia di quefte lettere m'è venuta nelle mani 
da* Padri di Fano, che i*han confervata, e a me qui 
piace di regiftrarla . 

Molto Reverendo in Cri/lo Padre . 
Quando V. R. ricever} qnefta mia lettera , farà fe- 
gno che già fon morto : t ferchè fempre fi è compiaciuta 
di farmi grafie , però ora la fmpplico della maggiore di 
tutte , aaaf è di darmi, e pr oc curarmi i» aaaluuaue moda 

mai 
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mai fottìi orazioni y e fuffragj ; che fe farò in luogo ài 
falute y non mancherò di ricomperargliele con le mie ora- 
zioni avanti a Dio : e a fuoi Santi Sacrificj , e orazio- 
ni nmilijftmamcnte mi raccomando . 
D$V. R. 

Fano x. Luglio i6$$. 

Indegnifftmo Sento in Cri/lo 
Filippo Poggi. 

Domandò ancora la raccomandazione dell'ani- 
ma , che li fu darà , con tutto che con tinovaile in 
quel Tuo miglioramento , e Tempre fotte fino all'ulti- 
mo fa no di mente. La fera chiefe, ed ottenne un 
fonni fero , dopo il quale , reftò quafì privo di co- 
gnizione , e di favella . Solamente conobbe il P. Ret- 
tore , a cui dille , Padre Rettore , ce n andiamo. In tatti 
quel giorno , che fu di Sabato dedicato alla Vergine 
Santilfima, e ne correva la Fefta della Vifitazione , 
alle 16. . ore entrò in agonia , e mori placidiffima- 
mente alle ventidue, di anni 67., lafciando in terra 

trandi efempj di Religiofa aufterità col fuo corpo, 
'ardente Carità verfo i fuoi Profumi, e di generofo 
difprezzo degli umani rifpetti . 



CAP. 
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CAP. ULTIMO. 
Onori dopo la Morte . 

APpena fi fparfe la voce, che il Padre Filippo 
era paflato a gli eterni ripofi , che fu incredi- 
bile la commozione di tutta la Città, la quale nel di 
feguente concorfe con Popolo numerofilfimo al fu- 
nerale. Era quel riverito cadavero efpofto in Chiefa, 
c pareva che tuttavia febben morto , predicaffe la 
Divina parola, effondo rimafa la fu a bocca mezzo 
aperta , che non fu mai poflìbile chiuderla . Veniva- 
no affollate le Genti , e Perfone di qualunque ordi- 
ne , e condizione , a baciarli riverentemente la ma- 
no , e vi furono molti , che li tagliarono i pezzi del- 
la velie per divozione. La maggior parte non fi fa- 
ziava di toccare con le corone quel corpo j tutti 
chiedevano , e ne importunavano i Padri , d'aver 
qualche memoria di sì degno Servo di Dio > ma 
non fi poteva appagare il lor defiderio , perchè 
del Padre non fi trovò dopo la morte altro , che alcu- 
ne pochùTime Prediche , le quali fi mandarono al P. 
Gio: Benigno Poggi fuo Nipote della medefima 
Compagnia . Onde per ecceiTo dell' altrui pietà, che 
pure avrebbe voluto qualche fua reliquia, alcuni 
Padri li tagliarono parte de* capelli , come ne feri f- 
fe a Roma L'Infermiero , che l'aveva fervito . Dopo 
l'efequie fu riporto nella fepoltura comune de' Reli- 
giofi di quella Cafa , (ebbene al prefente non è più 
nella Chiefa quefto fepolcro , perchè rinnovandoli 
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dappoi la fabbrica , il luogo in cui fu fepolto retta 
or nella Sagreftia . Fu il P. Filippo di ftatura com- 
petentemente alca , di color fofco , di fronte fpazio- 
la , di guardatura , che aveva alquanto del rigido : 
folea per lo più aver la barba inculta, e tener la 
berretta , o il cappello su gli occbj , con che accre- 
fceva a' Riguardanti un venerabil terrore, e ali* 
Apoftolico fuo minìfterio notabile riverenza , ed au to- 
ri tà . Si prefe poi fubito , e fi regiftrò la memoria di 
Soggetto fi riguardevole in quel Collegio da chi tene- 
va conto in que' tempi delle Perfone più accredita- 
te della Compagnia ivi morte \ e ne laido la fegucn- 
tc teltimonianza . 

• 

Obitus & Virtutes Patri s Tbilisi Fodii . 

DIE i.Julii anno 1689. in Collegio Fanenfi obiit, 
ac in eiusdem Collegit Ecclejia tumulatus fuit P, Kmtmi 
Fhilipput ? odi i(s Lucenfis , stati: annum numerans fexOm 
gefimnm feptimum. Concionator equidem fuit egregiut 9 
fa tota Italia Mifponarius fané Apoftolicus : cujus wehc- 
menti dicendi dì magno: animorum motta , àf t infignes 
ad Cbriflum coniìerfiones fcimus peraftas faiffe . Ut ai 
Numinis cultum y & ad bonam frugem è retto Jalatis 
tramite aberrante! perduceret y cuntfas moleftias mirabili 
alacritate worabat: affitta njexatione fe ipfum exerma* 
bat y nibtlq. ei erat jttcandiut y quam [e defpe&um y con» 
temptumq. ab omnibus haberi . Die Sabatbì y qua die Vi- 
fitationis B. Maria Virginis Feftum agebatur y Sacris y qua 
adexpandum animum pertinent y ritè procurati; , nullo fo- 
rviente morbo , prater omnium expeftationem è corporis 
cuBodia evolaviti Deiq.permiffa e<veni/fe uno ore d/Jfere- 

M batur % 
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butur , cum Beata» Virginali paci pua quotane ohfer- 
tvantia femper fuerit profeeatm , & tanta Mg tris preco- 
nio, quàcumque dijfundeni , ad ipfiui cbfequium erti x è orn- 
iti curaverit impellere. Vulgata ejni morte, confeftim 
bominum concurfus , oc pracipnè miroram Mobiliane , ac 
fxmtnarum vifendi eaafa ad Èccleftam eft fa&ui : atq; hi 
manus, hèpedes ccrtatim exofculari : alit Rofaria , quél 
incantar , applicare torpori : multi etiam e a rum rerum y 
quibat nti coufuvoerat > frujlulum aliqnod etiam atqna 
etiam rogare. 

Quello fu il ritratto che in fuccinto fi fece deli* 
eroiche Virtù del P. Filippo , le quali perchè portano 
dal Lettore ad una ad una ammirarti con maggior 
comodo, le regimeremo nel feguente libro : avendo 
fin* ora parlato in generale del corfo della fua vita, 
e della varietà de' fuoi impieghi. 



FINE DEL PRIMO LIBRO: 

. ... • ,. »**•.' » ■ 



LI- 
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LIBRO SECONDO 

VIRTÙ PIÙ SINGOLARI 

DELFADRB 

FILIPPO POGGI 

LUCCHESE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 

CAP. I. 

Dell'Amor verfo Iddio, e Zelo 
dell'Onor fuo . 



'Opere di tanto applaufo già dette, 
e che rimangono a dirli di queft* 
Apoftolico Milionario, quando 
nuli* altro fi aggiungere in prova 
dell' ammirabile Tua carità verfo 
Iddio, ballano da loro fteflè a 
farne piena teftimonianza ; non 
provenendo elleno altronde , che da un cuore 
tutto accefo di Amor ce lette. Ma di vantaggio 1* 
interno raccoglimento , che avea fempre in Dio , che 
li faceva operar tutto , e penfare alla fua Gloria, e 

M x quel 
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quel sì efficace talento, con cui tolo pareva nato 
per cercare , promuovere , e proccurare ad ogni fuo 
cofto rOnor Divino, coftringe a dire, che veramente 
fotte ripieno deir Amore del fuo Gesù 5 e al pari d* 
ogn* altro imbevuto di queir alto Spirito , che da' 
fuoi Figli richiefe già S. Ignazio. Camminava con- 
tinuamente con l'animo alla prefenza Divina , fenza 
perdere mai di vifta l'obbligo del fuo Abito, e del- 
la fua Profeflìone. Al maggior gufto di Dio con 
retta intenzione indirizzava tutte le azioni: onde 
come dille un giorno confidentemente al P. Ignazio 
Filippo Ameglio , Rettore ne* gli anni panati della 
Compagnia in S. Remo nelle Riviere di Genova , e 
molto intrinfeco fuo in que' tempi, ne* quali fece 
colà Miflìoni > parevagli fempre di far* orazione per 
l'efercizio, eh' avea continuo di raccoglierli in Dio 
in qualunque viaggio , o luogo fi ritrovale : e ne da- 
va pur troppo manifefto fegno , fembrando , ed ef- 
fendo veramente morto a tutte le cofe del Mondo , 
fino a* fuoi m ed efimi fenfi , fuor che a' rifentimenti 
d'offefe , che udiva , o temeva , che fi faceflero al fuo 
Tanto feri- Signore . Giunto una volta in Cornea per ifpargervi 
Viìcintt k P ar °k d'Iddio, offertofi di andare col Maeftro di 
Morati iti* fcuola, s'accompagnò feco ad invitare i Signori per 
ia Compa- pOrazione degli ftudj > e per la ftxada era attòrto 
Ceti ai p. cotanto in Dio , che accennandogli il Maeftro di 
eh: Be»u mano in mano le Cafe de* Cittadini più riguardevoli, 
tornatela P areva cne non parlafle con lui, così lo vedeva ftac- 
detuHo- cato dal mondo 5 ma fe per avventura fi panava 
™l mbr ' daJ d'avanti a qualche abitazione fofpetta di fcandalo, 
n Vàji/a " a * fólo cenno , che glie ne dava , fi vedeva il P. Fi- 
4*G9rjité . lippo diventare in volto, di fuoco : argomento molto 

evi- 
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evidente , quanto altamente lo toccaflero fui vivo gli 
affronti fatti alla Divina Bontà. Per quefta cagione . 
voleva, che fi rifpettaflero leChiefe, come la cafa 
propria di Dio quaggiù in terra; e sì nelle Prediche, Rama Pro. 
come in trattare co* fecolari a tutto fuo potere prò- P°fi"> de "? 
raofTe il rifpetto a luoghi Sacri dovuto . Perciò in 3» k* 
Napoli s'inginocchiò più volte a piè d'alcuni Nobili, poUconiet- 
pregandogli a ftar con più riverenza innanzi a gli 
Altari : e in Milano ei non fi riguardò a fcendere 1701. 
dal Coretto della Cafa Profeffa in Chiefa per far, Mtmor ; M 
come fece , la correzione a tre Signori de' Principali dei p. jfn. 
di quella Nobiltà, che ivi parlavano , elTendo etpo- £ / *f^ / * r- 
fio il Santiflìmo Sacramento , così a cuore aveva gY c om p! di 
intereffi Divini > per la qual cagione anco nella Cit- Gttènm 
tà medefima un'altra volta ftrappò predicando il velo %£Zf 
che copriva il Crocififlb, e gettollo fopra l'Udienza fittoli n. 
per correggere il veftir delle Donne poco modefto,^*- 1 ?^ 
fpezialmente in Chiefa , con terrore di tutto il Po- u Compa- 
polo. Ed ivi pure in altro tempo diede meglio a 5'" . 
conofcere quanto di propofito li premette la riputa- i„ Milano 
zion del fuo Dio , tanto da lui amato , fopra ogni trovando/: 
umano rifpetto, e più della vita propria. Perchè J^itm 
o(Tervando in una Predica un tal cicaleccio , voltatoli raccontò il 
alla parte contraria del Pergamo, riprefe il confabu- {J r " e ^ 
lare, e difcorrere mentre fi predicava la parola Di- Gn-yenuti 
vina , ma in vano . Rìvoltofi dunque alla parte del canonico 
cicaleccio, minacciò di moftrare a dito i Confabu- ^fjfj^jj 
latori, che erano alcuni Nobili, e di prima riga , m \ rha 
de* quali uno fi offefe a fegno, che s'impegnò di p*r""p*- 
far togliere al zelante Predicatore la vita . Rifaputofì JJ^J - 
quefto dal Padre , volle il giorno medefimo andare a settembre 
trovarlo nel fuo proprio palazzo , e fece inftanza di I 7° x * 

vo- 
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volerli in tutti i modi parlare. Avvifato il Cavaliere 
di qucfta vifita , da lui ftimata un* irritamento di 
maggior* offefa , lo fece da principio afpettare da due 
ore in circa, prima di lafciarfi vedere, poi comparerà 
do con un volto , e parlare tutto pieno di collera , 
che volete ? diffe egli , afpettandone la rifpofla . Il 
Padre , fento , rifpofe , che VS. llluftriflima offefafi 
della mia F redica , inedita contro di me vendetta , 
e ciò detto , gettatofi ginocchioni , ecco , foggiunfe , la 
vita per amore del mio Gesù. Rimàfe quel Signore 
attonito a quello fatto , ed in maniera commoflò , 
che ne diede argomento evidente col pianto, con 
cui chiefe perdono a Dio , ed a lui dell'empio fuo 
defiderio. Nè quella fu la prima volta, che per re- 
ttificare a Gesù Crifto il P. Poggi auanto fvifeerata- 
mente Tatuava, e quanto a cuore li fólle TOnor del 
fuo Nome , andò incontro , e avrebbe voluto cader 
vittima dell'altrui furore. Perchè bene ipeflb dove 
predicava, e dove fapeva per fama, che fi ritrovante 
qualcuno di fcandolofi coftumi, non fi riteneva dal 
trasferirà* fulia fera , nella contrada , ove quegli 
abitava , e dall'annunziarli coi CrocififToaUa mano 
le minacce di Dio fdegnato contro di lui , fé" npn 
fi foflfe levato dal fianco l'indegna Pratica, e non 
avefTe ripigliato il buon vivere : il qual* uffizio feb- 
bene al Padre lo permettevano il Minifterio Apofto- 
Leo , e l'Autorità d'uomo grave , e provetto , Impo- 
nevano contuttociò non di rado a manifefto pericolo 
di eflTer maltrattato, e anche uccifo. De* quali in- 
contri , quando gii erano pronofticati dagli Amici , 
fc fofle andato a moleftar così da vicino , e ne* loro 
quartieri certa Gente di mal' affare. E che} ( foleva 
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i animofamente rifpondere) mi pojfono far* altro , 
baftonarmiì io fon pronto a dare le fpalle , e far loro 
la ricevuta . Mi leveranno dal mondo ? Fer sì bella ca- 
gione non ne fon degno . In fatti avvifato in Corfica , totem** 
che fi guardale da un Cittadino irritato , che voleva JJjf P . 
ucciderlo, fol perchè avea falvato da* naufragi del r*r/*w/b. 
fecolo una fua Sorella, riducendola in migliore fato j£ o ^f*£ 
di perfezione , appunto , rifpofe il Padre , fe Diop M \ '°' 
mi vuole per quefia ftrada , rò wg/zo allegramente 
la morte : la quale fe fu fempre da lui bramata , e 
non mai ottenuta, fu quefto per mio avvifo un bel 
tratto delPamorofiflima Divina Provvidenza verfo dì 
lui, che volle farlo martire di Carità, fenza che 
fpargefle ftilla di fangue . 



C A P. IL 

Dell* Amor vcrfo i Prolfimi. 

ARdeva il P. Poggi di tal benevolenza . e carità 
verfo tutti, che in qualunque delle lue opere 
fe ne feorgevan le fiamme . Era dotato d'una finceri- 
tà , e fchjettezza Angelica fi nelle parole , che ne* 
còftumi lontaniffimi da ogni forta di affettazione s e 
quelli , che più domefticamente ufarono feco , ed eb- 
bero pratica della fua cofeienza , come i Confefiori, 

10 commendarono in quefto propofito affai per due 
nobiliflime qualità, eh© fi defiderano molto fpefib 
nel mondo, e di rado fi trovano- Quefte erano che 

11 P. Poggi nel fuo trattare non aveva altro , che 
folo fine , ò una fola intenzione , c trattava 

fera. 
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Tempre con indifferenza , tanto (limando l'Anima d* 
un Nobile , o facoltofo , quanto quella d'un igno- 
bile , o d'un mendico . Per quefti ficcome avea fat- 
to loro un perpetuo albergo nel Tuo amorevoliflimo 
cuore fempre intento a provvedere a* loro bifogni , 
così avrebbe voluto , che in Lucca fi fabbricane 
per li medefimi un pubblico ricovero a imitazione 
de* Signori Genovefi , che con efempio fi gloriofo di 
carità mantengono con generofìtà degna di loro tut- 
ti i Poveri nel famofo Albergo di Carbonara . Si 
adoprò a queft* effetto non poco , ma poi non for- 
ti quanto defiderava, perchè anno i Miserabili di- 
vedi luoghi di rifugio , in quefta Città . Spinto dali* 
Amor verfo loro con le fue medefime mani non fo- 
lamente nella fua Patria, ma fuori di effa, riparò 
comunemente alle private indigenze, che venivano 
a fua notizia ( e proccurava d'intenderle ) con ab* 
bondantiffime contribuzioni , che procacciava da di- 
verfi Benefattori, cercandole in propria Perfona . 
Mandò a* Bagni di Lucca grotte limoline a* Padri 
Minori Offervanti Riformati di S. Francefco , che ivi 
avevano un piccolo , e molto infelice ofpizio , per 
dar loro ajuto a riftorarlo, ed accrefcerlo, come, 
fecero per comodità de* Religiofi , particolarmente 
foreftieri dell'Ordine loro, che vi concorrono. A 
quefti Bagni medefimi fu Autore, ed ottenne dali* 
Illuftriflimo Offizio dell* Entrate ( così chiamano un 
Magiftrato di Nobili fopra la pubblica Azienda ) che 
fi faceffe un Bagno appofta per li Regolali affine di 
maggior decoro, e minor fuggezione. Ih Genova 
pure quando il buon Padre conofceva qualche abili- 
tà ne' poveri Giovani , che non avevano da inante- 
nera 
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nerfi a gli ftudj , proccurava di trovar loro comodi, 
tà , con metterne ne* Seminar) , con limoline , che 
perciò raccoglieva da prillimi Cavalieri di quella 
Città j in tanta abbondanza , che di vantaggio f ovve- 
niva molte altre p e rione ben nate . Ma niuna Com- 
ma di denaro ballava giammai all' infaziabile deri- 
derlo , che avea di giovare , e (occorrere ali* altrui 
neceffità . Si privava per amor loro di quel viatico , 
che gli era necelfario, eleggendo più tolto d'andare 
limofinando il vitto , e trattare nel peggi or modo fé 
fletto, per fare ftar meglio i miferabiU da lui ritro- 
vati 5 e fi privava di più delle limofine de* fuoi cor- 
renti Quarefimali , anzi che impegnavale ancora , 
prima d'averle , disfacendofi di tutto raflegnamento 
per vivere, che avea da* Pergami , a* quali andava , 
rimanendo poi contendiamo di fare appiè quél viag- 
gio . L'anno che fi portò a predicare in Nizza,' 
aveva già fatto pagare non fo che fomma ad un Pre- 
te colà inviato a Sermoneggiare in un' Oratorio , al 
qual Soggetto per dare occafione di ftare occupato , 
trovò il P* Filippo quello ricapito, e colà lo man- 
dò a proprie fpefe . Nel 1683. al principio di Di- 
cembre ritrovandoli a S. Remo per trasferirli dopo 
due mefi a Brefcia , fcrifle al P. Lodovico Pallavi- 
cino in Genova ., raccomandandoli un fuo confiden- 
te neceffitofo j e la lettera è quella, che qui regiftro. 
Molto Rrv. in Crifto Padre 1 

Avendo della fu a gran cordialità tante caparre , ven* 
go a pregarla fen^a minima ripugnanza , che voglia , 
potendo, far gratta di dar al Latore di quefla quel dena- 
ro y che li farà neceffario per vivere, fin che io pajferb 

N di 
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di cofià per andare al Quarefimale di Brefcia, e farà tra 
mn mefe e mergo in circa ; e imi puntualmente le reflit at- 
ro tutto y majjtme che anero ivi una rimejfa di dieci do- 
ble per il mio viatico a Brejcia. Di grafia mi fcufi , fe 
la confidenza è troppa. Mentre per fine a' fuoi Santi Sa- 
crifici, ed Orazioni umilifftmamcntc mi raccomando. 
S. Remo x. Dicembre 1683. 
DiV.R. 

Servo Indegni/fimo 

Filippo Poggi . 

• *• *• . • * * * 

: . 1.. . J - , . » 

Nè fi contentò il P. Poggi di applicare a' bifo- 
gni altrui , fenza riguardo a i proprj , anco quei fuf- 
hd] , che a lui medefirao erano neceflàrj ; ma dava 
tutto il tempo, e ratte Tore , che l'avvanzavano dalle 
Prediche, al^penfiero dell'altrui miferie per folle* 
ftggffi varie,. Aveva un cuore wftiflimi , dice di efifo il P. 
fmhtiì" Àmeglio gii nominato di fopra, nè lafciava mcrjp 
Febbraro per ajutar Vanirne , delle quali tutte , e di c taf cuna tene* 
170*.* v/f fi„g 0 i ar memoria e con ricordi , e con lettere; e di 
quefte era cofa dt ftupore , quante tn brevtjjìmo tempo ne 
fcriveffèy che fembrava la mano fua per tosi dire un ful- 
mine. Arrivò ancora per foccorrere alle neceflìtà 
temporali del Proflìmo a non curare la fua falute . 
R^f»*- Aveva meflfo una volta infieme non io che denaro, 
f£ dato p er 5 pochiffitno, foi quanto li bifognava per venire 
CMlta.*' Ba S ni di Lucca, per curarfi d'una fua infermità, 
ria, nobile e già s'era preparato al viaggio . Portò il cafo, che 
C Du™'d'E UTl ' a ^ tro ^ e ^S^°^° trovandoli con poca fanità , fu 
voTitoniet- configliato da i Medici a fervirfi delle medefime Ac 
tera de 30. mie , ma non potea fecondare il configlio a cagione 
della mancanza di quanto bifognavali per ifpendere . 
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Ciò intefo dal P. Poggi, a tal fegno Io comparì, che 
concedette a lui quel denaro , che fi era procacciato 
per ufo proprio > e coftrinfclo a valertene , come 
quel Religiofo efeguì tanto importunato dalla pre- 
inurofnTima Carità del Padre , che .per quell'anno 
lafciò di venire a i Bagni . Un'altra volta , come ri* 
ferifce il P. Antonio Maria Chiapponi , quefti anni Foglio M 
addietro Rettore della Compagnia in Modona % ilf* c */*£" 

. * °. . * fotti M »4- 

P. Filippo donò il luo povero viatico ad un Inter- tadeix. 
mo , che per povertà non poteva prender certo me-* novembre 
dicamento di coftoj ottenutane licenza a gran prca 
ghi dal Superiore . In una parola , era tutto di tutti , 
fenza mai difpenfarfi da veruna occafione , dando 
quanto aveva per riparare a gli altrui bisogni; e 
quando non aveva che dare , ne feriti va un tal di* 
fpiacere , che voleva per mallevadore Iddio medeiì- 
mo i il quale credo , fi compiacele tanto del buon 
cuore di quefto fuo sì caritatevole fervo , che bene 
fpeflb con opportuni fovvenimenti , che pareva avef- 
fer del prodigiofo , compiacquefi manifestare il gra- 
dimento della di lui Carità -> ma fe quefta così mira- 
bilmente fpiccava nel P. Filippo verfo de* Proflìmt 
nel Soccorrerli temporalmente, fu affai più infìgne 
neirajutarH ne' bifogni Spirituali , come vedremo nei 
feguente Capitolo. 

■ (> ... .1 . ' • » . . - - s » 



i 



■ i 



N * CAP. 



IO» Vita del P. FilipfO Foggi 

CAP. III. 

Dell' iftefla materia , e del fuo arden- 
tilfimo Zelo di Salvar* Anime . 

FU sì accefa , e infiammata nel P. Poggi la brama 
dell* altrui bene Spirituale, che non fi affatica- 
no tanto i foldati più generofi per confeguir tra mille 
morti la palma , nè fon tanto tolleriti i naviganti di 
condurre in falvo le flotte nel porto , quanto egli s* 
affaticò, e travagliò in falvar da* pericoli dell'eterna 
dannazione i fuoi Proflfirai , e popolare di più con- 
vezioni fatte l'Empireo: parendo folo venuto al 
mondo per cercare , promuovere , e proccurare ad 
ogni fuo cofto quefto grande interefTe della Salute 
dell* Anime, fenza punto curare in fe ftefTo quella 
del corpo. Giunfe una volta in Livorno in Cafa de* 
Signori Benatfai nel tempo dei Solleone , tutto fran- 
co, fparfo di polvere, e di fudore, perchè venuto 
a piede al fuo folito , ed era fi abbruciato dal caldo, 
e illanguidito dalla gran fete , che appena potea 
parlare . Con tutto ciò le prime parole, che diflfe a 
chi li venne incontro , furono , che s'avvilafle il P. 
Cuftode nella Chiefa del Duomo , che facciTe fonare 
a predica per la feguente mattina s nella quale fecon- 
do il fuo coftume , con quel fuo gran fervore , più 
grande aflai di quello , che il giorno precedente avea 
(offerto, predicò a tutto il Popolo di Livorno, che 
vi concorfe , fopra i peflGmi abufi del fecolo , e vi 
fece gran commozione. Tutte le fiate, che fi portò 

a' Ba« 
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a 1 Bagni di Lucca , i quali frequentò per alquanti anni , 
quando per affodare la debolezza delle Tue ginoc- 
chia , e quando per curarfi la tefta , con tutto che 
fempre venule disfatto di fanità, , e di forze , moftrò 
più penfiero di guarire gli altri da' vizj , che fe me- 
defimo da' fuoi mali . Giunfe quivi una volta molto 
anticipatamente al tempo delle Bagnature, che ivi 
cominciano dopo la meta di Maggio , ed egli v'era 
al principio di effo , anzi l'ultimo giorno d'Aprile, 
ed in quella medefima notte doveva farfi una fere- 
nata fotto le fineftre di una Giovane nella piazza , 
dove di ftanza era il P. Filippo alloggiato. Venuta 
alle fue orecchie tal cofa afpettò il tempo , e Torà 
di quella funzione* e quando fentì all' ordine i fuo- 
ni per cominciare la ferenata , fpalancò fubito la fi- 
neftra , e come un fulmine fquarciate le nuvole , tut- 
to ardente di Zelo , atterrì quella gente , cui fece 
un Sermone di sì gran frutto , che divertì ognuno 
da quello , che meditava di fare ; anzi che tutto quelP 
apparecchio profano riraafe allora fantificato per 
dar principio con maggior divozione alla Fefta de' 
Santi Apoftoli Filippo , e Giacomo . Altra volta in 
tempo che fi bagnava , fi portò a Pariana , luogo 
ne* Monti di Lucca , indi lontano da 5. o 6. miglia 
per indurre a rappacificarfi due Nemici, de' quali 
aveva faputo al Bagno; e trovando uno di eflì ofti- 
nato affai , dopo replicate inftanze , al fine fe gli but- 
tò ginocchione , e li chiefe la pace per amor di Dio> 
non fece però frutto alcuno , onde minacciatolo del- 
la Divina vendetta con quel fuo fervore Apoftolico 
lafciollo pien di fpavento. Ma full' ora del definare 
ritrovandofi pure in Pariana il P. Filippo in cafa d' 

un 
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un Sacerdote fuo confidente, udì picchiatila porta, 
ed era queir uomo compunto, che li venne a chie- 
der perdono , e diede la pace . Ma non mai meglio 
moftrò a' Bagni medefimi la maggior follecitudine , 
che aveva deh" altrui* Spirituale Salute, che una vol- 
ta , quando fervitofi la mattina a buon' ora deir Ac- 
que , andava poi fubito a Menabbio , Caftello grof- 
fo , poRo in Monte , difcofto dal luogo pretto a due 
miglia , la maggior parte rutta falita , e quella affai 
faticofa : ove fatto in quella Chicfa ragunar tutto il 
Popolo dei Paefe, ivi con un Sacerdote, che avea 
fcco, faceva dialoghi di materie molto importanti 
ad ogni buon Criftiano per falvarfi j ed in sì fruttuoso 
efercizio fi tratteneva fin* all'ora di ritornacene al 
Bagno la frra . Cofa che ad ogni altro farebbe {tata 
affai grave, facendo nell' andare, e tornare tal viag- 
gio a piede , e ne* tempi caldi , e per ìftrade fcofce- 
fe : e quando la cura del Bagno vuole affolutamente 
il ripofo, fenza il quale è molto difficile il fentir 
giovamento dell' Acque. Quindi fi può dedurre 
quanto doveva operare in prò dell' Anime , quando 
era fano , fe tanto operava, quando era mezzo im- 
pedito dalle fue infermità . La prima cofa che facef- 
fe giunto in qualche luogo per predicarvi, o far 
Miffioni , era informarfi o delle perfone fofpette di 
fcandalofi coftumi , o de' mali abufi , che vi corre- 
vano, per applicare a loro da per fe, o per mezzo 
d'altri gli opportuni rimedj , come li riufciva feli- 
cemente, non guardando a travaglj , ed incommodi, 
nè a ftrapazzar più che mai la Perfona , la falute , e 
la vita fua . Il tenore delle fue fatiche per comun 
benefizio ne' tempi del fuo predicate, maflìmamente 

nella 
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nella Quarefima , era di portarfi la mattina per tem- 
po a' Monaftcrj , e farvi difcorfi pieni di Spirito : fa- 
ceva poi ali* ora determinata le Prediche Quarefi ma- 
li, che talvolta , come io le ho fentite in Genova un* 
anno , duravano due o tre ore , fenza punto francare 
il Popolo , che inondava la Chiefa , e le ftrade intor- 
no la Chiefa, delia quale a tal* effetto ftavano aperte le 
porte. II giorno andava Tempre alle cafe di Cavalieri , 
e Perfone pie , cercando limofine per ajutar fanciulle 
pericolanti 5 delle quali ne chiufe ne' Monafterj , e 
oneftamente collocò in Matrimonio, e con limofine 
da lui procacciate con molti ftenti , e fatiche , anche, 
come nel capo antecedente dicemmo , impiegandovi 
le limofine , che a lui toccavano delle Prediche , e il 
denaro del fuo viatico 5 e quefte in fi gran numero , 
che di tali notizie ne abbiamo avute da ogni parte, 
©v* e(To fu a predicare. A quefto propofito mi ac- 
cennò il P. Giacomo Rama, Prepofto gli anni addie- Fogli» M 
tro della Cafa Profefla di Napoli , che colà il P. Pog- *;* ~ 
gi aveva raccontato a que' Padri , d'aver per ajuto Giugno 
di alcune Anime convertite, e ritirate in unMonafte- 170*- d$ 
rio , fatte molte giornate a piede , e raccolte larghe li- ^ Qlu 
moline. £ quanto ancora fi disface {Te di quel poco, che 
aveva per fuo viatico , in benefizio Spirituale de' Profli- 
«i , fipuò parimente vedere da un paragrafo di lettera 
da lui Icritta di Genova nel i67f.fottoi 20. d'Ottobre a 
Don Sebaftiano Schiattoni a Montepulciano , dove 
dice così : La prego a proccurare in varie maniere dì 
tener ntiva la memoria , c he non s intraprendano i balli , 
ed i maggi : e potrebbe fparger voce , che per quelle , che 
non hanno ne ballato , ni fatto maggi , e non li faranno , 
applico y come f applico di fatto y dieci mejfe, e prego , e 

prc- 
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pregherò fempre per loro . Ma per finir d'accennare tut- 
to quello , in che fpendeva i refidui del giorno nella 
Quarefima , l'argomenteremo da ciò , che oltre le 
fuddette cofe faceva in Lucca , dove usò andare an- 
cora , e Daffare dalle cafe de* Tenitori de i drappi , c 
facendoli dar parte de* loro fucceflì , quando trovava 
ben* incamminato il negozio , efortava quella Gente 
a riferire ogni buon* efìto a Dio , il quale ( diceva ) 
fe averterò temuto , avrebbero fempre fperimentato 
amicilfimo , e non farebbe mai loro mancata cofa ve- 
runa . Al contrario trovando in qualche famiglia le 
cofe andar male , avvertiva fubito quelle Perione a 
guardarfi di non efler* elleno la cagion principale 
delle loro miferie , perchè quefte vengono , quando 
fiamo nemici di Dio. E perciò interrogava tofto 
quei tali , come foflero in cafa , e fuori offervanti 
de* comandamenti Divini j come tenefTero ben difci- 
plinati i figliuoli i come impediflero loro i profani 
amori -, come oflervaflero i giorni fedivi j come fre- 
quentaflero i Santi Sagramenti : e nello fcoprire in 
alcuno di elfi or* un mancamento , or* un* altro , vi 
applicava fubito il fuo correttivo. Il rimanente del 
tempo , che dalle Prediche gli fopravvanzava , altre 
volte Io pattava in catechizare i Popoli con le Dot- 
trine Criftiane 5 fe per altro , com* era folito , non 
aveflfe predicato più volte il giorno in diverfi luoghi 
della Città, dove fi trovava * come in Brefcia pre- 
dicò fulla piazza del Duomo , in quella del Novarino, 
in quella di Mercato nuovo , ed altrove . Arrivò un* 
anno per l'Avvento in Verona in tempo della fiera 
d'Ogni Santi ,e oltre il fermoneggiare conforme Tufo, 
e poi più volte fra fettimana a' Secolari, fi portava 
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ogni giorno a fare il medefimo fu quella gran Piazza Rei*™»» 
chiamata la Bra , ove facevafi un gran mercato > met- 5m5jn£ 
tcndofi a bella pofta in quel medefimo fico, in cui tiuvtr— 
folevano gl'Iftrioni aver le loro adunanze, per efler* 
ivi il concorfo maggiore , particolarmente di gente 'la 
baflà , e del contado . Anzi la prima volta non ri- v- Antonio 
trovando luogo eminente per falirvi , ed efTere udi- 
to da tutti, fall (opra un caflone di ferri vecch j fottou u. 
d'un Fabbro , e vi fece la Predica : nella quale in- M *t*' 9 
culcò la frequenza d'afcoltare ne' giorni feriali la ,7 ° 3 ' 
Santa Meffa. Compita la fiera, e ritiratafi quella 
Gente fulle due Piazze della Città , non mancò di 
propofito il P. Poggi da perfeguitarla , così preme- 
vagli l'altrui falutej Onde fui far della fera in com- 
pagnia del Parrocchiano di S. Benedetto , che inalbe- 
rava il Ccocififlò , ora alia colonna della Piazza gran- 
de , ora fu' gradini della loggia di quella de* Signori , 
fi metteva ad inveire con ferventiflimi difcorn con- 
tro i Peccatori, e i Peccati, ed infieme veniva a di- 
fturbare quelle raunanze di Gente sì peftifera, e 
sì dannofa. La fua vita poi fi può dire, che fofle un 
continuo efercizio d' Apoftolato -, congiungendo fubi- 
to alla fatica Quarefimale quella delle Miffioni , nelle 
quali a luogo a luogo fi tratteneva con molto frutto , 
Radicando abufi anche de* più invecchiati , e per 
traporto di zelo , che avea di giovare a quell'Anime , 
che gli difpiaceva fommamente di abbandonare , la- 
nciava di quando in quando in mano a' Parrocchia- 
ni delle Terre le fue Prediche, a tal fine fatte copia- 
re, acciocché fe ne valeflero 5 e così meglio fparfo 
per tutto rimaneva il fuo fuoco . Nel pattare di poi 
da un luogo all'altro , fe fi fofle avvenuto per la 

O ftra- 
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ftrada in qualche Peccatore , che averte come tale 
riconofeiuto , feordavafi del retto del fuo viaggio , 
e d'ogni aitra cofa , per guadagnar queir Anima 5 e 
rimettere nel perduto fentiero della Virtù quella, 
Pecorella fmarrita, Trasferivafi un* anno ne i paefi 
della fua Patria , da Milano , dove aveva fparfi i fuoi 
fudori Evangelici l'antecedente Quarefima> ed erano 
corfi tempi cattivi , che tra l'acqua , che veniva dal 
Ciclo, e quella che trovava in terra, mancò poco, 
che non affogafle . Arrivato finalmente a Viareggio, 
fi trattenne in quelle Macchie tre giorni , per con- 
vertire un 1 Uomo più beftiale , che ragionevole, 
perchè tutto pieno di vizj . Ebbe però colui quefto 
di buono , che alla fine fi lafciò vincere dall'efficaci 
maniere del Padre , che fattoli vivamente apprendere 
il gran pericolo , in cui fi trovava , di precipitare ia 
ogni momento all'Inferno , e di reftare per un' eter- 
nità nemico di Dio , lo compunfe , li fé' deteftare i 
fuoi pattati eccedi, e lo rendette un Uomo da bene. 
Quindi lafciatolo , fi dilungò il Padre da quei con- 
torni, e pervenne a Conca, luogo fertile, dove fono 
più Ville di Cavalieri Lucchefi j tra le quali ve ne 
ha una molto comoda Maflìmiliano dal Portico Gen- 
tiluomo in quefta Città di molta Letteratura , e Pru- 
denza . Vivevano in quel tempo Guglielmo dal Por> 
tico, e Maria de' Nobili Genitori del mentovato 
Maflìmiliano, e fi trovavano appunto in campagna; 
quando a uno di quei Cafali , dove abitava il Fattore 
di quei Signori , giunfe il P. Poggi fcalzo , e (trac- 
ciato , e così male in arnefe, che non fi conofeeva , 
fé forfè un Prete Secolare , o Regolare , o qualche 
altro vii mendicante. L'accolfe il Fattore benigna^ 

men- 
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mente , e lo riftorò col fuoco, e con qualche cibo [ 
ed intanto andato al Palazzo del fuo Padrone, l'av- 
visò del ricovero dato a un Mendico, che non la- 
pea ravvifare , o diftinguer chi foflfe . Difcefe il buon 
Gentiluomo a vedere per curiofìtà TOfpite ricevuto , 
e conofeendo fubito il P. Filippo , fecelo rimaner 
feco , e lo conduflfe alla propria abitazione , dove lo 
trattenne tutto quel giorno , e la notte feguente» 
Più dimorar non vi volle, parendoli dì perdere il 
tempo, volendo che il fuo ripofo fotte tutto in an- 
dare in traccia d'Anime, la la Iute delle quali folo 
appagava i fuoi defiderj . In confermazione di che 
piacemi di qui inferire di parola in parola l'autore- 
vole teftimonianza del P. Ignazio Filippo Ameglio 
in un lungo racconto , che Tanno 1702. di fuo pu- 
gno tramile mi di S. Remo nelle Riviere di Genova, 
ov* era Rettore d'un Collegio della Compagnia > in 
cui parlando dell'eccepivo zelo dell'altrui falute da 
lui ammirato nel P. Poggi , fcrive cosi . // gran %eh 
dell Anime nel P. Filippo Poggi fu fempre fingolarijjìmo , 
e neramente Apoftolico . Si può dire con ogni verità , 
cb 'egli fiafi confumato per la loro falute. Predicava ogni 
volta come fe fojfe V ultima , e come je dovejfe nel fine 
di quella in ricompenfa riportare il fanto Martirio : e 
predicava con tal libertà contro de* vifj , che bifognando 
per la verità , non avrebbe temuto Fiftejf* morte . Pre- 
dicava con tal fervore , ebe fu veduto come gettare vivo 
fuoco dalla bocca. Nell'attuale e ferrico delle Mijftoni 
tanto era pronto nella mattina ifteffa a portar/! a fiede 
* Terre ancora diftanti , per ivi predicare , e neWifteffa 
mattina ritornato predicare pure alla Mtjfione . Si può 
dire confumato per la falute dell'Anime , perchè appena 

O 1 fim- 
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finiva un Quarefimale , c he neWifteffa mattina dell* ultima 
? re dica , fi poneva in viaggio per portarli a qualche 
Mijjione , fcal^o , poveriffmo nel veftito , col fuo fardello , 
e bordone per i ghiacci , e ftrade difaftrofe , fino a fve~ 
nire talvolta , ed abbandonar/i in tne^o alle nevi con pe- 
ricolo di reftarvi eftinto. Confumato perchè predicava 
con tal energia , e veemenza, che l abbondante J udore paf. 
fava a bagnare la vefte , la fot tana , la cotta , e fino 
Tifteffa fiala : Onde un giorno mi diffe confidentemente . 
Ben lo veggio io , che mi confumo , ma che s'ha da 
fare ? Aveva un cuore wftifftmo &c. Ma diamo fine 
ad una materia, che non avrebbe mai fine. 

C A P. IV. 

Dell' Apoftolica fua libertà in Predica- 
re , e riprendere i Vizj . 

SArebbero riufcite meno plawìbili le vampe Apo- 
ftolice del P. Poggi, che fi vivamente anelò al- 
la Santificazione del mondo , fe folTero fiate ritenute 
da qualche oftacolo di umano rifpetto > e non avefle 
avuta una magnanima libertà di (gridare, e correg- 
gere le viziofe, e sfrenate licenze del Secolo . Aveva 
una mattina in un* infigne Città, nel corfo della 
Quarefima efagerato molto fopra Tabufo deV libri 
proibiti , che fono le trombe della più abbominevo- 
vole difoneftà , quando avvenutofi dopo il defina- 
re in un Secolare di grande autorità , e maneggio , 
fuo amico , li fu detto da quefto , che quella matti- 
na con l'invettiva fatta in Pergamo pareva che indi- 
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rettamente averte toccato alcune perfone principa- 
li , alle quali apparteneva vigilare con tutta folleci- 
tudine fopra fimili ab ufi ; che però farebbe flato be- 
ne ritoccare gentilmente quella materia , e dichiararli 
di non aver* offefo alcuno . Il P. Poggi rifpofe , che 
lafciafle fare a lui , che nella Predica feguente ave- 
rebbe dato più gufto. Venuta dunque l'altra matti- 
na > non fi avanzò molto nel dire fopra 1 argomen- 
to corrente, chefubito ritornò nel foggetto dell* an- 
tecedente giorno 5 e dopo aver prima date gran 
lodi alla vigilanza de i Maggiori , fi (cagliò più che 
mai contro la temerità di chi nè più nè meno a di- 
fpetto delle pene eterne , e temporali, che vi fono, 
fenza riguardarfi dall' occhio di Dio , e de* fuo i Mi- 
tiiftri , perde il tempo , e l'Anima con libri fi fatti 5 e 
mette fuori in quefta occafione , al fuo folito , argo- ■ 
menti fi forti , e ragioni fi convincenti , ma una in- 
calzando l'altra feguitamente , fenza prendere , o dar 
tempo, che il P. Gio: Pietro Pinamonti fuo compa- 
gno in quella Quarefima, che fi trovava prefente, 
0 che eloqaen^a, diceva, oche eloquenza} Terminò fi- 
lialmente , il P. Poggi la prima parte così : M* è ve- 
nuta , l'ho 'volata dire : io fon nomo che non mi perdo tra la 
piovere. E diceva il vero , perchè fe anco in un* al- 
tra affai riguardevole Città non ebbe timore di rifcal- 
dariì , ed inveire liberamente contro non fo che Notizia d*t 
commedia introdotta fui principio della Quarefima£ 
per dare trattenimento ad un Gran Prelato, nella»*/ fot* 
qual rapprefentazione perchè di più recitava un* Ec- 
clefiaftico , efagerò contro di e(Ta con fi grande ener- ZuTp^'iV 
già , che i Padri Gefuiti temevano di qualche cofa , a quiflo 
tanto più che fi trovava prefente alla Predica chi era ukf9 *• 

J*oc^ 
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l'occafione della commedia j e che il P. Poggi ave- 
va portato il tratto della Metta di quella mattina j 
Inter Veftibulum & altare florabunt Sacerdote , & Mi- 
miftri Domini , & clamabunt , farce , Domine , farce fofu- 
io tuoi c fi facea dire, come interrogando l'Udito- 
rio , in che altro modo mai dunque s apparecchia- 
vano i Sacerdoti, e iMiniftri Sacri ad implorare da Dio 
con lagrime più tofto che con parole la fua miferi- 
cordia , fe provocavano la fera antecedente il fuo 
fdegno ? Eccitò talmente gli animi quefto parlare , 
che in vece di efacerbarfi , reftarono edificati , e com- 
punti. Fu il primo quel Prelato, che afliftè alla 
Predica , a rallegrarli col P, Poggi , e l'applaudirono 
parte di quei Signori dei Governo, onde d'allora 
in poi non fi fecero più commedie nella Quarefima. 
Meglio però campeggiò la libertà del fuo zelantifli- 
mo Spirito in Milano , in cui avendo dato gli efer- 
u p.Mora. cizj ad un monafterio alquanto rilaflàto , v'andò po- 
J^*j''*fcia un Cavaliere per parlare a una monaca, con 
dttt*. ' cui teneva prima corrifpondenza . Quefta li fe* ri,, 
fpondere , che il P. Poggi le avea vietato d'andare al 
parlatorio , però non i'afpettafle mai più. Sdegnato 
di ciò il Cavaliere , fi portò a S. Fedele , e fatto 
chiamare il P. Poggi l'interrogò , fe lo cono- 
fceva ? Rifpofe il Padre , che no . Bene , foggiunfe 
quegli , io fono il tal Titolato ( e fece una gran pom- 
pa di fe ) e come w$i' 9 Padre, avete a proibire alle mo- 
nache di trattare co Pari noftri 1 Guardateci , f èrebi 
&c. Allora il P. Poggi intrepido gli rifpofe : E 
VS. conofee me ì Io fin Filippo Poggi ; fin Cava- 
liere, e Mimflro di Gesk Cri fio , e con tutto anefto firn 
pronto per amor fuo a ricevere unti canea Ài baronate . 
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Si confufe a tali detti quel Nobile > il feusò feto , e 
fi partì da lui con ogni maggior rifpctto,. e venerai 
zione . Ma non minor petto li fu Infogno inoltrare 
in Verona, nella quale in un' Avvento, che vi pre- otuvh 
dicò, fecondo che nel capitolo antecedente dicemmo >, *uv\^' 
capitato colà un famofiffimo Ciurmadore, detto voi- mfi *g- 

Sarmente l'Orvietano , feguito da un immenfo ftuolo t'-fl* 
i malviventi, co' quali nel tempo delle fue baratterie „f t hjl'»ei 
tratteneva il volgo con rapprefentazioni fcandalofe à\fogUo»c- 
donne afta* licenziofe,piantò il fuo palco appiè della log- " n ^lntÌ 
già de'Signori della Città > non guardando a fviare la di- ccJntc . " 
vozione della Gente ne* giorni della Novena confagrata 
al Natale di noftro Signore . Non potette allora conte- 
nerfi l'infervoratùTimo Zelo del P. Poggi , che ve- 
dendo il gran danno, che all' Anime rifui tava da 
quel peflìmo traffico , rotti gli argini d ogni umano 
rifpetto, andò tutto pieno di Dio ad affalire colui , 
che in difturbar dal ben fare la Gente, faceva le 
parti del diavolo > e non guardò a falire anch' egli 
lui medeGmo tavolato , dove già Vera dato princi- 
pio al trattenimento. Quindi fenza badare ad altro, 
che al fuo miniftero , calatafi la berretta fu gli occhj, 
fi die tofto a prorompere in un tefto dell' Evange- 
lio , e ad uno fpavententevole efordio di Predica , 
Quando fe li fé 1 innanzi con prefunzione più che 
da temerario quel difgraziato, raoftrando volerlo 
interrompere, e l'interruppe. Ma il magnanimo Ser- 
vo di Dio fe li fe* addoflb con uno fchiamazzo di 
fanti rimproveri , e l'obbligò in un Cubito ad acche- 
tarti. Li riufd ancora condizionarli quél meftiere , 
che precifament© ne' profàmi Santi giorni della Nati> 
rità del Signore in pubblico non ù affacciale j ma 

per- 
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perchè Io sfrontato col rompere la data parola faB 
di nuovo la terza, o quarta Fcfta che fofle , a profe- 
guire quella fua trefea , il P. Poggi che continuava 
lenza faftidio la fua Miffione , vedutafi mancar da 
colui la promeflà, più infervorato che mai, andò 
la feconda volta a levare di mezzo , e troncare queir 
iniquo divertimento . Ne valfe al Ciarlatano , che 
più di prima invelenito inoltrava per ogni lato un* 
implacabile rifentimento , o il ricorfo alle minacce , 
o l'oftentazione delle Protezioni, che fi trovò in 
quella formale diffrazione di non folamente ritirarli 
per li primi giorni fufTeguenti , ma di abbandonare 
affatto la Città , e lafciare forzatamente alla Temenza 
della parola Divina quel campo , che ardiva egli di 
empire di sì dannofa zizania, fe non fi fotte affati- 
cato ben bene a rifehio manifefto di perdervi la vita 
il P. Filippo . Di quelle occafìoni però di arrischiare 
fe fteffo con libertà d'Apoftolo per l'altrui falute , 
n'ebbe più d'una 5 tra le quali non è dell'ultime 
quella che awenneli in partire da Montepulciano il 
168 1. verfo il fine di Gennaio alla volta di Como, 
a predicarvi la Quarefima d'ordine di Papa Inno- 
cenzo Undecimo di gloriofa memoria. Partì fcalzo 
in tempo di ghiaccio, e di neve, con intenzione di 
arrivare la fera a Scrollano , ov' era afpettato dal 
Signor Primicerio Faufto Cagnoni . Se li fece notte 
nel Piano di Sinalunga , e s'ofeurò talmente l'aria , 
che non trovava la ftrada . In quelle tenebre vide un 
lume lontano, e fuori del fuo cammino. Stimò bene 
incamminarli colà per proccurarfi una guida da po- 
ter* arrivare al fuddetto Caflello. Dopo molto fuo 
incomodo s'avvicinò al lume, che era in una Cafa, 

ove 
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ove fi faceva ftrepito grande a cagione d'una veglia 
di fuono, e di ballo con gran concorfo. Il Padre 
entrò in detta cafa, e avanzatoli in mezzo alla ve- . 
glia , cominciò con Zelo Apoftolico a fgridare le 
Madri , che avellerò indotto le lor Figliuole a que- 
lla foita di licenze; fgridò le Fanciulle 5 fgrìdò i 
Giovani , e. fi me (Te tutta la fala in confufione . Fu- 
rono diverfi gli affetti , perchè le Madri all' efficacif- 
fima riprenfione del Padre fi diedero ad un gran pen- 
timento , le Fanciulle ad un gran timore , e gli Uo- 
mini ad una gran rabbia per vederfi rotta la loro 
trefca . Terminato il fuo dire , pregò il Padre alcu- 
ni di coloro a fargli la carità d' infegnarli la ft rada 
dove doveva andare, ma niuno fi degnò compia- 
cerlo. Veduto ciò il P. Filippo prefe, e moftrò loro 
il fuo CrocifùTo , che portava in petto , e ditte , che 
giacché egli non meritava quefto onore , almeno ve- 
niiTero a lervire fino al luogo determinato il loro Si- 
gnor CrocifilTo . Parlò con tanto fpirito, e generò 
tanta compunzione in quei cuori , che tutti quelli , che 
poterono trovar lumi, e fiaccole andarono ad ac- 
compagnarlo fin dove volle , egualmente egli , ed elfi 
contenti > egli d'aver rotto quei trattenimento per 
quella fera j ed elfi di fervire a Dio nel fuo Servo. 
Racconta quefto fatto Don Sebaftiano Schiattoni Sa- 
cerdote della Chiefa di S. Biagio , il quale aggiunge , 
che in u fare di Montepulciano il P. Poggi , s' im- 
battè per la ftrada in una Signora , che andava molto 
immodefta j e non lafciò di rapprefentarle l'indecen- 
za del fuo veftire , e ciò alla prefenza del fuddetto 
Don Sebaftiano . Ma poi arrivato all'alloggio la fera, 
le fcrirte la feguente lettera , il di cui originale appretto 
il medefimo Sacerdote fi trova • P Sin 
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Signora, e Padro/ta Rivert tiffima. 

Stamattina in vedere VS. /coperta in quel 
benché le abbia detto qualche cofa , per il rif petto 
tole mela fono pajfata come ridendo . Ma ora in fegreto 
per il defiderio che ho del fuo bene temporale , ed eterno , 
devo dirle quel che beniffwio fa , che affai dtfptace alla 
Santijjima Vergine , ed a Gesù Criflo un tal modo dt com- 
parire y veramente affai fcandalofo; e fe VS. non fi emen- 
derà y Pavera da far con quel Dio , dalle cui mani di- 
pende la fua felicità temporale , ed eterna . Non ho veduto 
nè in Perugia , ne in Montepulciano un tale fpett acolo : 
e quando VS. ( il che non crederò giammai della fua Pie- 
tà ) non voglia emendarfi per amor di Maria , la prego 
dell'emenda per amore della fua riputazione , effondo fi- 
curo y che di tal modo di comparire fi mormora ajìat . La 
prego a gradire il mio buon affetto , che vince ogni ri- 
spetto umano per fuo maggior bene 3 mentre per fine 
Itffimamente la riverifeo . 

DiVS. • 

Scrofiano 28. Gennaro 168 t. 



Servo Umili ffimo Affettuofiffimo 
Filippo Poggi della Compagnia di Gesù . 
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CAP. V. 
Segue Piftefla Materia . 

/^V Uefta libertà fu dal P. Filippo maggiormente 
praticata neir amminiftare la parola di Dio, 
. non obbligandoli a termini rettorici , e or- 
dine di parlare , ma fecondo che li fuggeriva lo Spi- 
rito Santo . In quefto propofito nell' ultimo fuo di- 
fcorfo fatto in Lucca nella Chiefa del SS. Crocifitto 
de* Bianchi , improvvifaraente così cominciò . Padre , 
ci Salveremo t Datemi tempo a rifondervi ; e quefto 
fu il fuoefordioje fermatofi alquanto, ricominciò. 
Io fono incamminato a Mattona ; Se prendesi la fi rada di 
Roma , credete , che mai a Modona arriverei ? Sento , mi 
rifondete , che no : così voi che v incamminate ver- 
fi r inferno , non potrete mai giungere al Cielo : 
profeguendo poi il rimanente col folito fuo fervo- 
re . Quando fi trovò in Verona , fu mandato a pre- cot) fmve 
dicare ad un Monafterio alquanto rilafTato, malfima- 'L p ' C n°' 

li» n • » r* I • vt ti h.ittijl* 

mente nell eftenor parlamento co Secolari . Nella sangui. 
prima Predica usò il Padre queft' artifizio j elTendofi * ** m 
ragunate le Monache , quando afpettavano , che co- ctmpm, 
minciaffe, fece egli fembiante di attender le Mona- in Verona 
che; chiamò il Cappellano , e Servente, acciocché * l *- Ant0 ' 

f rr «r i r rr • j- nio Gar- 

facellero avvitare , che li raunailero ; indi non b e m dei!* 
principiando , benché accertato , che vi foflero cut- me&Comp. 
te le Rebgiofe del Monafterio, egli ripigliò forte: Jj/jJJJJJJ 
Madre Badtjfa , fe ho da predicare , faccia venire le ìexyGiu- 
Monache, ed accertato di nuovo, che v'erano, e tut- l m 

Pi te, 
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te , cominciò : E qaefte fono le Monache ì Così fbrac- 
date ( e in così dire , fi tirava le maniche in fu ) che 
niente fi diftinguono dalle Dame del jecolo ? Qnefte fono la 
Monache ? Co* capelli arricciati Julia fronte . Qneftc 
fon Monache} E finì poi con un* invettiva delle fue 
più 1 enfiò ili , dalla quale reftaron molto atterrite . per 
i feveri gaftighi , che dal Zelante Predicatore fi ienti- 
rono minacciare per una tal forma di veftire , e di 
vivere : febbene poi mollò di loro a pietà , e pater- 
namente racconciatele , cagionò in queir Anime a 
Dio confagrate molto profìtto nella via dello Spiri- 
to. Alle volte per ammonire quelli, che attendono 
a predicare , e indurli a cercar foto la Gloria di Dio, 
fu folito cominciar le Prediche con efordj Accademici 
tutti pieni d'ingegno , come in Roma , ed in Siena , 
e poi darli un folenne ichiaffo, e riprender/] per 
avere adoperata fi vanamente la parola Divina . Non 
riguardò , predicando in Bornato , diocefi di Bre- 
scia , affine di mettere in difpregio tutto fe fteflb , a 
infegnare il tuono di certe fue canzoni Spirituali da 
fe compofte , alle Zittelle , prima animate a dedicarfi 
al fervigio della Beatiffima Vergine , e fuggire tutti 
gli Amori mondani, cominciandone egli medefimo 
in Pergamo a cantare una di dette canzoni . Ma me- 
glio fpiccherà il difprezzo d'ogni umano rifpetto 
che aveva il P. Filippo nell* efercitare queft* impie- 
go Evangelico da una lettera , di cui in quefto pro- 
pofito mi favorì gli anni paflati il P. F. Francefco 
Maria Cafini d'Arezzo Cappucino , famofo Predica- 
tore del Palazzo Apoftolicoj al quale in occafionc 
di fermarfi qui in Lucca qualche fettimana , avendo 
io partecipati moiri fogli della prefente opera , nel 
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Quando VS. mi diede a leggere i primi fogli della 
Vita del P. Filippo Foggi della Compagma dt Gesù y io 
ringraziai il Signore Iddio , c he con un bel configlio della 
fua Provvidenza aveffe inspirato a lei il raccorre , e di- 
ftendere colla purità del fuo ft ile le anioni tlluftri di quel 
gran Servo di Dio \ acciocché la memoria delle fue Vtrtk 
Segnalate non fi perdeffe col morir di coloro , che l'anno 
conosciuto, ma reftajfe fempre mai viva per edificazione , 
ed infieme per ifiru^one della Pofterttà . Io per me ho 
tanta venerazione alla Compagnia di Gesù , che in cia- 
(cu no de fuoi Figliuoli confiderò una prezza eredità del? 
Eroiche Vtrtk del loro Santijftmo Inftitutore . Ma fulva 
fempre la riverenza , che devo a tutti , e tolta via di 
merro V invidia de" Paragoni , ho fempre avuta altamente 
imprejfa nell'animo un opinione molto dijiinta della Virth 
del P. Poggi yfingolarmente in ciò , che riguarda il dtf pregio 
di fe , del mondo , e di tutto ctò , che la Jlorta opinione 
degli uomini fuol chiamar Gloria umana , e che a lui udii 
chiamar più volte pefttlente infezione delle grandi opere. 
Vi quefto fuo fenttmento dava grandi , e frequentarne 
prove . Era egli i un ingegno vivo , pronto , follevato , 
acuto , e fuhlime ; e per teftimonio de" Padri della Com- 
pagnia , che fono Giudtci competenti in quefle caufe , cor- 
reva fra* primi Gefuiti , che al fuo tempo fioriffero in elo- 
quenza . lo udiva le fue Prediche , qualunque volta mi 
occorreva potervi intervenire ; e protefio ingenuamente 
non aver mai udito Predicatore veruno , che a mio parere 
ponejfe tanto ftudto per moflrare eloquenza , ed ingegno , 
quanto ne poneva il P. Poggi per occultare quefti pren 
della natura , e dell'arte . Rompeva a hello ftudio il filo 
del fuo ragionamento , qualora fi accorgeva , che la mente 
feconda fupplendo ali 'artificio , cominciava ad eccitare 
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upplaufo . Frapponeva altre cofe aliene dalT argomento 
fropofto , e Tuiii talvolta esclamare : Noi fiam fuori 
dell'argomento, ma nonfiam fuori del bifogno. Quante 
molte mi occorfe ojfcrvare commozioni nell'Uditorio , chi* 
erano frequentarne , e grandi ; altresì ojfervava , che repli- 
cava egli due o tre volte il motivo , che l'aveva cagionate y 
ancorché conofcejfe , che ciò poteva [piacere d Critici , 
ed allora diceva : Voipenfate al bel direi ed io fono a 
perfuadervi al ben fare . Predicando l'Avvento in S. Gio- 
vannino di Firenze , fece un nobtle , e divoto Panegirico) 
di S. Francefco Saverio . Prima di licenziar TUdttorio , 
che quel giorno non era pienijfimo , dtjfe così . Quefta 
mattina per non efler giorno Feftivo , non è concorfo 
gran Popolo > Io dunque voglio ridire queft'ifteflb 
ragionamento di S. Francefo Saverio un'altra volta , 
Domenica. Ma quello ifteflb, intendete ? Così dtjfe , 
e così fece . Ludii e Vuna , e l'altra volta femra che 
avejjfè mutato un folo periodo . Mi venne fubito in mente 
quanto fojfe creduta eroica la Virtù di quel Figliuolo di 
S. Filippo Neri y il quale avendo detto un Sermone ne 9 
consueti eferci^j di quella Santa Congregazione di Roma , 
con qualche naturale compiacimento , ubbidì al Santo Pa- 
dre , che gli comandò , in pena della fua Umanità , che 
dall' iftejfa Cattedra , ed agli fieffl Uditori lo ridiceffe più 
volte. Non entro a paragonare Virtù a Virtù. Dico folo , 
che ciò, che in quello fu Penitenza, in Filippo fu elezio- 
ne. Chi non è giunto ad una trionfai noncuranza di 
quanto pojfan vomitare i Satirici , non giunge a tanto „ 
Altro grado fuhlime di eroico ftaccamento ammirai nel 
'j 'te* 9 mentre predicava V Annuale in una delle Città 
di Tofcana ., Perocbè non parendogli di far quel frutto , 
che procurava col fuo gran %elo } e più tofto accorgen- 
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dofi^ che il fuo fervore veniva motteggiato con aggravio 
deW Apoftolico Mintfterio , dtjfe un giorno dal Pergamo , e 
io r udiva : S. Ignazio comanda a* fuoi* Figliuoli , che 
ove conofcano non promuovere la Gloria di Dio in 
un luogo, vadano a proccurarla in un altro j fe però 
non vedrò altro frutto delle mie Prediche , anderò 
a predicare altrove, e lafcerò, che ognuno dica di 
me ciò che vuole : perchè io non fo conto degli 
fchernimenti degli uomini , ma de' Giudizi di Dio . 
Alla protefla^ione feguì revento : perchè non ojfervando 
miglior fuccejfo in due altri giorni Feftivi , che predicò , 
fewra nulPaltro dire fe ne partì , con incredibile afflizione 
del mio fpirito , che non udiva mai quelC Apoftolico Decla- 
matore femra fentimento di compunzione . E non è che 
pretendere concorfo, per riportarne applaufo da Popoli; 
an^i non mai rammentando quelle innumerahtli moltitu- 
dini , che ordinariamente fi affollavano ad aj Voltarlo , ave- 
va cjmpofla una leggiadra cannone fopra tre fole Città , 
nelle quali predicando , era flato lafciato da' Popoli in fo- 
li tu di ne ; ed in familiare converfa^jone me ne recitava 
ingegnojijfimt puffi , non f entra edificatone , e confufione 
della mia vanità : mentre confederava } che il P. Poggi 
tanto J evero nel mortificare la vivacità del fuo Ingegno , 
allora Job gli lafciava le redini , quando voleva adoperarci 
in occafioni di fuo difpregio . Una di quefte tre Città , in 
cui non ebbe concorfo pieno , fu Roma. Quivi accorgen- 
dofi , che il Religi ofo , che V accompagnava al Pulpito , nott 
fofferiva di buona voglia la fcarfestfa dell'Uditorio , // 
buon P. Filippo nelPufcire dalla camera per incamminarfi 
alla Predica , fi prendeva di lui un innocente diletto : e 
andate , diceva , andate innanzi, e fate far* ala al 
Popolo, affinchè io polla pattare, e che la moltitu- 
dine 
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dine non mi opprima . E raccontandomi ciò rideva con 
allegrerà non punto fimulata 9 ma fincerifftma; Fra le 
muffirne di perfezione , che più frequentemente io udiva 
dal P. Poggi , quefta era la più familiere : Chi non 
calpefta tutta la gloria del mondo , come fi calpefta. 
la terra ( e in ciò dire , la batteva forte col piede ) non 
ha fpirito di Religione . Qttefto fentimento , che nel fuo 
cuore aveva sì profonde rad/ci , fi adoperava il Padre y 
che parimente fi profondale nel cuore a*ogrì altro . E lo faceva 
con tanto ardire , che in una congiuntura giunfe fino a ri- 
manerne , come confidentemente mi diffe y con qualche fcrupolo . 
Perocché ragionando una volta d Padri giovani del Col- 
legio Romano in una del? e fort anioni } che fogliono farfi 
da' Padri nelle Cafe della Compagnia , per accrefeimento 
ài fervore , parlò sì altamente , e con ardore sì veemente 
di quesT aborrimento ad ogni gloria del mondo ; che quegli 
Animi ben àifpojli , e teneri alV impreffioni Divine rejla- 
tono sì penetrati da quefta verità , che pendendo alla par- 
te del troppo , cominciarono ad avere troppo diverfa opi- 
nione di quei Gradi alquanto luminofi , che fono sì necef- 
farj y e venerabili nelle Religioni : Onde fu necejfario , che 
il gran P. Oliva, allora Prepofito Generale , e Predica- 
tore del Sacro Palalo y in un altro ragionamento fatto 
appofta adoperajfe tutta la fonra, e tutta Parte di fua 
robufia , e maefiofa eloquenza per ridurre quella florida 
Gioventù a fentimenti più moderati per poter a fuo tem- 
po di lei valerfi in qué 1 Gradi , fecondo che P abilita di 
ciafeuno potrebbe fofienere per la maggior Gloria di Dio , 
che è tunico fine de* Mtnifterj de* Sacri Ordini . Con- 
chiudo , che confederate tutte le qualità naturali , e morali 
del P. Poggi , per le quali averebbe potuto comparire fra 
gli l/uomini iUuftri non folo della fua Religione , ma del 
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fuo temfo y nelle cariche, e negli applaujt, che pub dar 
auefto mondo, non credo aver cono/ciuco molti altri, che 
V uguagliajfero nel difpreqro del mondo. E però credo, che 
Iddio Fahbia incoronato di vera Gloria nel Cielo. Il Si* 
gnore conceda a noi pure un gran lume per conoscere atte» 
ffla verità, ed altrettanta virtù per praticarla. Quefto 
è quanto mi è fovvenuto per Soddisfare alla pietà del %efa 
di VS. , e per debito di verità conosciuta ; e divotamente 
la riverisco. 
Di VS. 

Lucca %i. Settembre 1707. 

Divotijfimo Servitore 
F. Francefco Maria d'Areno Cappuccino ♦ 

CAP. VL 

i 

1 

Del Frutto univerfale delle fue 
Prediche . 

NON (blamente nelle Miffioni , le quali abbiamo 
deferitte nel primo libro , ma ancora in occa- 
fione d'amminiftrare la parola di Dio nel tempo del- 
la Quarefima , furono uguali il fervore , e'1 frutto 
delle fue Prediche. Ed in vero era sì grande la fama 
di quel gran Zelo , con che il Padre fi fcagliava contro 
i Peccatori, che , come riferifee il P. Antonio Ma- 
ria Chiapponi Rettore gli anni addietro del Collegio p*** fitto 
di Modona , dovendo il Padre andar la Quarefima 
ad eferdtare queft* Evangelico miniftero in una x 70 $. r ' 

Q- 
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Città della Lombardia, efla prima che vi arrivafte, 
moderò qualche abufo grave, che in lei correva, 
per non lencirfi fulminare con le Tue accefe parole 
dal Pergamo. In facci era fi vivace, ed impecuofo il 
Aio dire , che per forza bifognava opera/Te commo- 
zioni , ed effetti ftraordinarj . Efagerando una volta 
M>frti*in Genova contro le ofcene pitture , l'Eccellenti flì- 
cinto Afol mo Principe Ooria ( devo nominarlo , perchè riefce 
rati ««//«troppo di fua gran lode ) udita sì fatta efagerazione, 
p'£J* /' avendo una tappezzeria di Fiandra di molto valore, 
mgno pr^'ma non cosi onefta, andato a cala la confegnò fen- 
V% teetn-zz indugio alle fiamme. Alla fua maraviglila ener- 
mlrgil, *• g' a P°i ^ attribuisce refferfi fradicato nella maggior 
cap. ante, parte d'Italia l'abufo di andar le donne tanto immo- 
stàtnti. nc gij a biti con fi grave danno delle cofeienzej 

f fopra la qual mala u fan za canto il Padre fi affaticò , 

fino a porgerne memoriali alla Santità del Pontefice 
allora regnance Innocenzo undecimo, che fe ne vi- 
de, e cuctavia fe ne fperimenta il buon frutto. La 
raccolta pure , che in ogni parte fece d'Anime con- 
vertite , fu tanco fingolare , e copiofa , che fe non 
ne aveffimo aucenciche ceftimonianze , appena da chi 
la fence, pocrebbe crederfi. Quando fu a predicare 
in Brefcia , fcrive una pennna molco amorevole di 
quella Città, eflèrfi udico da quei Confeflòri , come 
dalle Prediche del P. Poggi commoffi erano andati 
a' loro piedi Peccacori , che non s'erano confeuaci 
da dieci, venci , e crenr* anni: e più d ammirazione 
riufeira ciò, che afTerifce il P. Francesco Maria Por- 
tio Gefuica in una fua fotco i iy. d'Aprile del 1676. 
ad un Nobile Ciccadino di Lucca fqo corifponden- 
te, in cui fcrive, come il P. Poggi predicando nella 
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medefima Città in tempo di Quarefima il giorno 
delle Palme in pubblica Piazza , un concubinario di 
18. anni, perfona di garbo, fe li gettò a* piedi, 
pregandolo, che voleue con le fue orazioni placare 
l ira di Dio contro lui , confeflandofi in pubblico 
de' fuoi errori . Ho* trafcritto in far tal menzione tut- 
to il paragrafo della lettera - La feconda volta , che 
il P. Filippo vi predicò, furono da e(To alle Grazie, 
Collegio della Compagnia , Monfignor Vefcovo , e 
li Rapprefentanti , e lo pregarono a feorrere il Bre- 
feiano, ed efortare quei Popoli a prender Tarmi 
contro del Turco. Lo fece con felice fucceflb, per- 



occafione predicò con gran frutto. Riferifce il P. 
Morati , che in Milano Perfone di prima riga al fen- 
tir le Prediche del P. Poggi, fi diedero a vita mi- 
gliore con maggior frequenza de' Sagramenti , e più 
abborimento del mondo: e che aveva faputo di Memorie 
buon luogo , come a un Padre Confeflòre del GntfcM***** 
dino , Chiefa della Riforma di S. Francefco , in una unera /«. 
Quarefima, di mofli, e contriti alle Prediche delfw»»*- 
P. Poggi, n'erano a lui folo toccati 30. Rifletta il 1 *' 
Lettore, quanti ne faranno toccati ad altri in una 
Città così vaila , come quella , che è il Capo della 
Lombardia . Sappiati di vantaggio , qualmente il 
gran profitto ipirituale di sì degno Predicatore 
operato ne gli uditori, fu per tutto il medefimo, 
cioè copioflimo . Sopra che quantunque fi potrebbe 
non aggiunger* altro , contuttociò mi piace di por- 
re qui apprelTo una Relazione intorno alla materia 
di cui fi ragiona, venutami del P. Antonio Pallavi- 
cino, allora Rettore del Collegio di Brera in Mila- 

Q_x no, 
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no , dopo effere flato Prcpofto di quella Cafa Pro- 
ficua, c avanti Provinciale di molto meritò nella 
Compagnia. Avendo quefto Padre avute molte oc- 
cafioni di conofeere, e fperimentare in più luoghi 
TApoftolico Spirito del P. Poggi , pregato a fcriver 
Lette™ di lui quanto eragli rimafo in memoria di riguarde- 
rctfpl/lvole, parla così . Il P. Poggi Jebbene dove ha fatto 
Uvidno al Mintone 9 ha cagionata mutatone univerfale di coftumt 
pi M*°lZ" C0U mttrariì ig}ia di tutti , in Chieri però vt fu di notabile 
iroU dettala compunzione della Nobiltà 9 e del Clero, Nel Clero 
Compa. ài fin fu di fingolare y che non avendo il P. Poggi ne' pubblici 
Xomj/b*. difeorfi y ne quali con tanto Zelo riprendeva i vi%j y tro- 
to li i 4 . Dato mai cofa particolare attenente a gli Ecclefiaftici , 
Ali ; 7 ° 4 r ' c b*efto da effi a dir loro qualche cofa privatamente, ob- 
' * UOt bed) con dtr pochifftme parole , accennando V indecenza 
iella capellatura molto indecente col falò gefto , e poi 
baciando la terra, quafi avejfe pofio la bocca in Cielo 
Fa tale la compuntone , che ti Capitolo , compofto la 
maggior parte di Nobiltà , tuttofi , fece decreto di man* 
darli fubito in dono tutte le Zumerei f ebbene ripesan- 
dovi un poco più y ftimarono meglto comparire la mattina 
feguente alla Predica , e poi alla Proceffione di Penitenza 
così ben tofati , che appena riconofeevanfi . I Nobili fu- 
bito inftituirono una Congregazione , che poi frequentarono 
fattele Fefte; e gli Ecclefiaftici principali fi ritirarono 
a fare i fanti eferci^j. Nella Miffione fatta in Como y 
vi fu di particolare , che alcuni , i quali per timore delle? 
fue Prediche fi erano ritirati in villa , non foto tornaro- 
no y air udire le prime nuove del fuo fervore , ma di più) 
nella Proceffione di Penitenza praticarono atti di fonema 
adifica^ione. Il Prelato poi non 0 fi ante che la Mtjfione 
fi fi*JP /"or* **■ Cattedrale , ni intervenne ognt giorno i 

ita** 
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e tanto fi riempiè del Santo Zelo del Padre , che ufcito 
in vifita , da lui differita per non rcftar privo delle fue 
Prediche , quantunque avejfe , conforme il /olito , un Pre- 
dicatore ^ volle egli predicar fempre y e con le muffirne del 
F. Poggi fece converjioni mirabili. Nè fi può dire che 
foflero compunzioni pafleggiere quelle, che predi- 
cando cagionava i! P. Filippo negli animi : nè che le 
confeflìoni di chi alle fue sì potenti parole fi con- 
vertiva , foflero convezioni fatte per un* improvvi- 
fata di fpirito , che poi ritorna al fuo efler 
di prima . Perchè il P. Carlo Ambrogio Cataneo , 
fogge t:o della Compagnia di molto riguardo per la 
bontà , e per la dottrina , che faceva la Congrega- 
zione de* Cavalieri in Milano , in una lettera , che 
fcrive al P. Antonio Garbelli Predicatore della me- 
defima Compagnia , in Venezia, parlando dell* ef- 
ficacia maravigliofa del P. Poggi fu* Pergami, così 
ragiona : Io fbo fentito pik volte predicare , e fempre JJJjjLf 1 
con ammirazione del gran %elo , con cui parlava , e con I7 ' ox . 
interna compunzione del mio benché duro cuore; ( così 
dice di fc fteflo per umiltà ) ho di pik praticato non 
foche perfine convertite a Dio dalle Prediche di lui y le 
quali anche molti anni dopo mantenevano viviffima T 
impresone deW eterne muffirne flampate loro altamente 
nel? animo dal dire efficaciffimo del P. Poggi . Dal che fi 
può dedurre di quanto grande , e maravigliofa for- 
za in vincere ogni più oftinato petto , folle nel pre- 
dicare fi gran Servo di Dio , fe le fue Prediche , an- 
che dopo molto tempo, che l'avea fatte , folamente 
rapprelentate alla memoria di quello e di quello, 
da fe medefime operavano maraviglie . 

CAP. 
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CAP. VII. 

Del Frutto particolare operato dal 
P. Poggi fuori del tempo delle 
fue Prediche. 

NON meno in pubblico , che in privato nei 
trattare co* Proflìmi , e converfare , il P. Filip- 
po fece molti guadagni fpirituali , dedicando , e con- 
vertendo Anime al Servizio Divino . A queft'effetto 
fi valeva della Virtù dell'Eutrapelìa, e d'una certa 
grazia particolare , che aveva in discorrere, afperfa 
per ordinario di gioconde argutezze, per guadagnare 
l'altrui animo al fuo Signore s e per adempiere ad un 
tempo ifteflo tutto quell'obbligo , che porta feco il 
carattere , e Y inftituzione della Compagnia . Non 
lafciava dunque occafione , o tempo alcuno di fer- 
vire a s\ pio difegno , quando feorgeva in altri la 
necefli ta di più attaccarti col cuore al Cielo , e Ivi- 
lupparfi dall' affetto del Secolo. A* Bagni di Lucca 
s'indufTe don Gio: Battifta Lena , Sacerdote di molta 
abilità, che ora è morto, a far vita più ritirata, e 
perfetta , fol per la forte che ebbe di conofeere, e 
praticare col P. Poggi * dal quale fu ftimolato a darti 
alla predicazione , e per maggiormente affezionar- 
velo, gli diede tutto il fuo Quarefimale, acciò fe 
lo referivefle, come fece il buon Sacerdote > eie ne 
valfe ad Empoli, terra groflà fui Fiorentino, dove 
dal medefimo Padre fu mandato per una Quarefima: 

e andò 
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e andò poi da fe in qualche altro luogo predicando 
con grande Spirito» e ad efempio del P. Poggi non 
fi valfe per fe d'alcune limofine. Don Gio: Battifta 
Plensì , che accompagnò il P. Filippo nelle Miflioni , ne 
ritratte per la Tua falute quello gran giovamento , che 
ad imitazione di fi perfetto Evangelico Milionario 
volle ftringerfi più perfettamente con Dio nella Con- 
gregazione di S. Filippo Neri , ove Santamente ha fi- 
niti i fuoi giorni. Un' altro Sacerdote di pronto, e 
vivace ingegno , ma di fpirito alquanto più bizzaro 
di quello , che comportane Fabito , e profeflione d* 
Ecclefiaftico , fervi in un 1 Avvento al P. Poggi in 
una Città, nella quale con quefto fece dialoghi pro- 
fittevoli ali* Anime in divede Chìefe . Quando il Pa- 
dre lo licenziò , prefolo forte per una mano , Orsa , 
( gli ditte , e lo chiamò col fuo nome, ) Addio > ma 
a Dio fi doni una volta tutto , fe vuole aver bene , e 
ftar bene per tutta V eterniti. Io temo ajfai di quella 
libertà , che talvolta ella fi prende con gran pericolo dell* 
Anima fua ; e fe l y bo da dir girtfta, perchè le porto ajfet- 
to, mi pare appunto cb y ella cammini per la flrada della 
perdizione , fe non vi pone pronto il rimedio con rtcon- 
durfi ad uno fiato di vita più religiofa , e pia ftretta . 
Reftarono al Sacerdote impreffe altamente nelF ani- 
mo quefte parole , e la mano ancora gli reftò per 
orto giorni rifornita dallo ftringergliela , che fe il Pa- 
dre nel parlarli con tanto Zelo dell* Anima fui , al- 
la quale per riparare non perdè tempo: prefe l'abito 
Religiofo nelF ordine efemplariflimo de* Padri Rifor- 
mati di S. Francefco,ed ora è Predicatore di credi- 
to nella fua Religione . In Badìa di Corfica incon- 
trando il P. Filippo per iftrada una Giovane delle 

Prin- 
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Le notizie, Principali di quella Città, in compagnia d'altre, ve- 
rw^Sr?! fti ta affai vanamente, le fece una gentile ammoni- 
Morati t azione, la quale, è fama, che confittene in quefte fole 
hi m*ni* parole, volgendoti" a lei, e dicendo e pi co ì vermi . 
gi'h ai p.^ 3 ^ che quella intimorita non volle andare altrove 
cario Am- fuori che a cafa > ed ivi diede in un dirottUCmo 
J^^*" pianto in ripenfando a queir orribile compagnia, 
Milano nel che alle fue carni, così bene addobbate invita, era 
i 7 ox.rfi ft ata minacciata dopo la morte . A fuoi però, che 1* 
ovem j nterr0 g arono della cagione dì tante lagrime, rifpo- 
ie folo per la riprenderne fattale poco avanti dal Pa- 
dre Predicatore. Si follevarono a un tal dire i Do- 
mettici , ed un Fratello maggiore della Giovane ri- 
folvè d'ammazzarlo . Ma il Signore Iddio permife , 
che la morte , la qual difegnava colui di dare con 
attentato facrilego al Miffionario Apoftolico , la def- 
fe con miglior coniglio alle fue vanità quella don- 
na , feguace fin* allora del mondo. Non era folita 
di comparir nella Chiefa de* Padri Gefuiti: allora 
cominciò ad intervenirvi, e appiè del P. RebufFo 
andato in Corfica col P. Poggi, volle far la confeflìon 
generale di tutta la vita. Seguitò poi a confeifarfi 
più volte a lui , finché , prima che i Padri di là fi 
partiflTero per terra ferma , entrò in un monafterio . 
Tanto poterono per fantificar queir Anima poche 
detti d'un uomo tutto di Dio , come il P. Filippo ; 
il quale anco fenza parlare , folamente oflervato ne* 
fuoi andamenti , e coftumi fanti , operò neli* altrui 
cofeienza cambiamenti (ìngolariffimi , e degni di ri- 
faperfi . 

Riferifce il P. Morati, che in un Collegio della 
Compagnia era un Religiofo fratello coadiutore di 

pochif- 
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pochiffimo Spirito fentiva le Meffe , che a lui pare- 
van più brevi, volentieri udiva parlar del mondo, 
fi c come il mede fimo affai ne parlava: le regole erano 
poco offervate da lui , delle mortificazioni così ne- 
mico , che prevedendo una volta doverli leggere 
certa fua colpa in Refettorio , non fi vide venire a 
tavola. Ora in un tratto quefti fi mutò tanto in un* 
altro, tutto di ve rio da quello di prima, che con 
grande ammirazione d'ognuno offervava rigorofo fi- 
lenzio, ed una religiofa temperanza alla menfa. Era 
puntuale nel fuo ufficio , e ferviva tutte le Meffe, eh* 
egli potea . Interrogato , onde foffe in lui derivata 
sì buona , e gran mutazione , rifpofe , lì principio 
effer venuto dalla dimora fatta in quel Collegio dal 
P. Poggi , e dair aver* egli ammirate le fue tante 
Virtù : ed in vero il Padre anco femplicemente nel 
converfare aveva tal* efficacia di guadagnare i cuori , 
e farli tutti d'Iddio, che il P. Ventura Bandinelli 
un di quefti anni mi affermò , nel paffare io di Fano, 
ove al prefente abita, che in tutti i fuoi governi 
nelle Cale della Compagnia fempre aveva fatto ogni 
sforzo di avervi il P. Filippo , perchè ( mi foggiun- 
fe ) downque egli fi trovava , teneva in piedi la 
carità , e l'unione fraterna . 
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CAP. Vili. 

DelF Oflervanza de 'Voti Religiofi, e 
fpezialmente dell' Evangelica 
fua Povertà. 



DA una sì abbondante raccolta fpiritualc , che 
univerfalmente fi vide in mano queft 1 Uomo 
Apoftolico , non folo nelle Prediche , ma nelle con- 
verfazioni ancora, e non (blamente parlando in pub. 
blico ad ogni genere di Peccatori , ma eziandio trat- 
tando privatamente co* Profumi di qualunque ftato , 
e condizione fi foflero, guadagnandoli al Cielo, ben- 
fi comprende quanto fotte grande il fuo Zelo , e f 
efficacia nei dire > e quanto quelle , ed daltre fue pre- 
rogative di fingolari talenti reftaffero avvalorate dall' 
eferopio della fua vita, mammamente da un Etoico 
ftaccamento , che egli avea da ogni comodo , e van- 
taggio proprio. A quello effetto era Evangelica, ed 
efemplare la fua religiofa Povertà, e la feparazione 
da quanto potea darli la terra . Qyando fu per ve- 
ftire il Sacro Abito della Religione, s'era già spoglia- 
to di tutto , fenza nè pur lafciarfi a titolo di limofi- 
na almen qualche annua , e leggiera porzione . Ap- 
pena fi fu propofto , e obbligato a Dio con voto di 
viver povero per amor fuo, non fu contento di 
votar folamente il cuore , volle ancora vote , e net- 
te le mani dall ufo di qualunque anco piccola co- 
modità trattandoli da bifognofo, e mendico. Gradi- 
va 
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va che forte la Tua camera poco più lunga del fuo 
kttkello , fol che poco più vi capifie di un Templi* 
ce tavolino, in vece del quale a Piftoia valevafi d'un 
pezzo di tavola fopra una conca , con una femplice 
piletta di terra per r Acqua Santa: e fe v'era un* Im- 
magine di vota in carta da capo al letto , quefto era 
tutto l'arredo della fua ftanza . Non pofledette altro , 
che un Breviario aliai ufato per la neceflìtà di reci- 
tar ruficio Divino , e quel ben poveriHìmo arnefe, 
che in un fagotto fi portava fopra le (palle , dove 
fpezialmente aveva le Prediche Quarefìmali , le quali 
però a luogo a luogo diftribuiva a' Parrocchiani nel- 
le Mi filoni ' come altrove abbiamo detto 3 anzi ridot- 
tele in miglior* ordine , e itile , per disfarli ancora di 
e(Te , ne fece in Lucca un dono al Canonico Vincen- 
zo Pagnini , che le conferva per divozione . Nel ve- 
ftir poi, come tutti fanno, lo faceva tanto povera- 
mente , che non arrivò mai a lafciare nè una vede , 
nè un mantello per laceri , e (pregevoli che fofTero i 
anzi continuava a portarli , fin che fe n* andaflero in 
pezzi da loro, e lafciafler lui. Quando fu a Lucca 
ne gli ultimi tempi gli ebbe a predare per corapaf- 
fione il proprio mantello una Perfona pietofa , tanto 
rotto era il fuo ; il quale però volle ripigliarli nelL* 
andarfene, e con tal condizione l'aveva accettato . 
Adoperava in ogni tempo un cappello afTai vecchio, 
e perchè quefto aveva le gronde per ogni lato 
Calcanti, ed aperte , foleva gentilmente Scherzarvi 
fopra con dire di avere in capo un* ombrello mol- 
to .utile sì nella fiate , come nel verno . Nel verno , 
perchè quelle aperture ammettevano un po* di fòle , 
che rifcaklavalo , e fe ne fentiva bene tutta la vita * 

R 2 nella 
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nella (late, perchè da quelle medeume godeva d'un 
venticello foave , che gli temperava nel cammino il 
gran caldo . Faceva tutti i viaggi a piede ; e fé non 
l'era comandato in contrario , ( come quando andò 
a Napoli , parte a piede, e parte Copra un giumento, 
ed avanti nel modo mede fimo a Lecce , perchè dal 
Padre Generale aveva avuto ordine efpreflb di ufar 
le Tue comodità nel viaggiare ) non fcrvivafi ordina- 
riamente d'altra carrozza , o cavallo , che di quel di 
un bordone , a ufanza di Pellegrino 5 e dicca per 
ifcherzo , che ciò faceva per isfuggire tutte le occa- 
fioni di contender co* Vetturini. Ma nè meno ave- 
va da contender con gli ofti ne* luoghi fuori di ma- 
no 5 e dove non ha Cafe la Compagnia , perchè qui- 
vi gli alberghi fuoi più favoriti erano i pubblici Of- 
pedali,o i Conventi de* fuoi cariffimi Cappuccini. 
L* ordinario fuo vitto era proprio di mendicante, 
cioè d'erbaggi , e di cibi i più vili , e più grofiolani, 
lafciando fempre i migliori , e più delicati . Delle li- 
mofìne poi che ricavava copiofiffime da* Benefattori, 
- abbiamo ne* capitoli antecedenti accennato , che tutte 
impiegavate in benefizio de* Proflìmi , per li quali le 
^'i^in P rocacciava > fi no a privarfi di quanto a lui veniva 
jjOuo °" aflegnato per mantenimento e viatico > anzi praticò 
B>nif*xi % in quefta parte ftaccamenti non più fentiti, nè pra- 

?ÌuT ticati • U Sig* 10 ™ Caterina dai Portico Dama io 
Concordio Lucca di gran Pietà, e divozione , defiderò più vol- 

d d Mor tii t te dare ogn ' anno al P * FiIi PP° q ual che fomma di 
hZT*Jbe denaro affinchè egli fene valefle in opere pie, come 
qui mei pur folea fare : e ne fece perciò al medefimo molte , e 
iTam caldifllme inftanze . Il P. Poggi angufoato dalla cari- 
aip.poggi. riva importunità di quefta Dama rifolvè confolarla , 
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ma per una volta fola , perchè , come dine al fuo 
Confefiore, il quale ha narrato ciò a me, non volea 
l'attacco a quella limofina, febbene doveva fervir 
non per per fe , ma per altri 5 onde fi valfe del Con* 
feflbr medefimo per far fapere alla fuddetta Signora, 
che per una volta fola, e non più, fi contentarle (h 
fom minorargli, quanto le fuggeriva il fuo piiflimo 
cuore, che nè più, nè meno naverebbe avuta da 
Dio quella corona alla fua carità, che defiderava . 
Così fece la generofa Matrona, e mandò al Padre 
dugento feudi , che fervirono fubito parte per ma- 
ritare una Giovane vagabonda, e parte per altre pie 
neceflìtà . Arrivò finalmente ad eflere così grande la Mtffcfr 
fua Povertà, che potè parere fcrupolofa in Milano T jjjfffff 
quando predicò in quel Duomo un'Avvento. Vnuvieino' 
tale la foddisfazione che diede al Signor Cardinal ^ me ^ 
Litta Arcivefcovo , e a tutta la Città, che volle dar- Z'JtZ d,i 
gliene quel Porporato una diraoftrazione degna non P.c#rfe//i 
meno della fua cortefia, che della fua Pietà 5 e 
una fpugna intrifa nel Sangue di S. Carlo , con fua Maggio 
autentica, rinchiufa in una Torretta di Criftallo di 
monte : dono , che poteva farfi a qualfivoglia gran 
Perfonaggio; e che il P. Poggi con tutta la fua 
umiltà non potè ricufare. Ma nel ritorno al Collegio, 
inoltrando di non conofeere la preziofità del regalo 
fattoli y4o portò alP. Miniftro , pregando a fgravar- 
nelo» ed accettando quegli' l'offerta, febbene den- 
tro di fe con animo di obbligarlo pofeia a tenere una 
sì bella Reliquia , ne fece il P. Poggi gran fefta , per 
non aver* attacchi di fona veruna in ferrai e tenere 
il cuore folamente fiflb nel Cielo , dove avea ripofto 
ogni fuo tefgro. 1 . 

CAP. 
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CAP. IX. 
Caflità dei P. Poggi, e fue Penitenze. 



DI quefta Virtù , quando a lei fi fu obbligato 
con nodo indiflblubile di voto, quanto alta- 
mente il P. Poggi ftimafle il valore , o fofle intento 
ad aumentarne le glorie , ne può far teftimonianza 
•* Pofteri tutto il mondo , che lo ha udito , veduto, 
e provato con Tardentifiimo fuo Zelo in aperta, e 
continua guerra per amor di lei col vizio contrario. 
Il guardarli da ogni contorno di donne , il cuftodir 
con gelofia tutti i fenfi , che fon le porte di ogni 
piacere, il confervar l'anima netta , e pura da qua- 
lunque minimo neo di colpa, furon Timprefe più 
ordinarie di lui . Una volta , che (ì trovò di patteg- 
gio in Lucca, in ufeir di Cafa di Monfignor Flami- 
nio Nobili Vicario Generale vide dirimpetto alla fi- 
neftra d'un ofteria , che ivi era fui canto della con- 
trada, una donna d'affai vii condizione, e immode- 
fornente adornata . Non potè il Padre l'offerire una 
tal vifta, nè contenerli, come in fimili incontri da 
peraltro liberamente faceva ,e fece pur' anco allo- 
ra , fcagliando parole Apoftoliche contro colei , per- 
chè di lì fi coglieffe , come fi tolfe $ ma la fgridò a 
vifo baffo , e col cappello tutto fopra la fronte per 
non vederla . Non volle mai nè meno udire le con- 
fezioni delle Vergini a Dio dedicate. Perciò una 
Monica novizia di S. Giuftina in Lucca defiderofa 
di rare a lui una confeffion generale di tutta la 

vita, 
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v ita , avendogliene fatta premurofa inftanza orsù prc- 
paratenjt y le nfpofe il Padre, che dt qui a quindici gio/u 
ni farò , che remiate confolata . In capo a detto tem- 
po ricordandoti dalla prometta , vi mandò il Padre 
tuo Compagno , Sacerdote , che confettava , a cui la 
buona Monaca , fenza cercar* altro icoperfe tutto il 
Aio interno, con gràndiflima Tua quiete, e pace: 
folamente G att ritto , quando finita la confezione , 
feppe ,che chi l'aveva ascoltata , e sì ben fod di sfatta, 
era fiato non il P. Filippo, ma il Tuo Padre Com- 
pagno . Aveva pofcia da pertutto nel converfare tal 
riguardo, che quanto nelle Caie, e Collegi della 
Compagnia era gioviale, e faceto, altrettanto era 
contenuto, e grave con gli efterni a tal fegno , che 
viaggiando feco il P. Morati , ed un Prete , che ap- 
pretto nelle Miffioni fi conduceva, non di (Te mai 
una parola da ridere per la ftrada ; e giunti ali* alber- 
go d'un Signor loro Amico , attefta il P. Morati fud- ^JJJJJa, 
detto , che il P. Poggi flava in quella Cafa con tanta gl'/uddeti 
modeftia , che pareva un Novizio . Ne qui finirono '{ p * Morgm 
tutte le cautele , che il Padre usò per confervare u * 
nella Religione incontaminata la fua oneftà, la quale con 
tutto che anche nel fecolo non patiffe mai naufragi 
di certa forta , come nel primo libro vedemmo , ad 
ogni modo fapendo che non mai meglio fi conferva- 
nò i Gigli , che fra le fpine , attefe così egli di propofi- 
to a gli ft rapazzi del fuo corpo , che niuna occasione 
mai tralafciò di praticar feco penitenze afflittive , ed 
in niun tempo fi dimenticò di mortificarfi . Un Alttlt nom 
giorno che pafsò di Cremona , giunto in Collegio , tizia dei p. 
gli portarono da bevere , e bevè un bicchiere fenza 
dir cofa alcuna. Ma nel tempo fteflo arrivate àiZai 

fuori 
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fuori un* altro Padre , anch' egli volendo bere , po- 
ftofi alle labbra il bicchiere, quefto , difTe, è aceto, e 
così era. Abbiamo altrove fentito il poco vitto , e 
molto dozzinale , con cui riftorava fe fletto , con 
tuttoché fatica (Te tanto , e fi ftrapazzaffe nelle Mif- 
boni, e Quarefime, nelle quali di più non fi trafTe 
mai di dono una cinta larga di ferro , che fi teneva 
ftretta fulla nuda carne ancora quando predicava 
'jtteflazic. p er teftimonio de' Fratelli Coadiutori, che l'anno fervi- 
invo!e71 to > cne come mi anno partecipato, fi maravigliava- 
mo: Anto- no , come refiftefle co' fianchi a quella maniera legati , 
mi Entri e feriti ad inveire con tanto fpirito contro de* Vizj , e 
io coaiiu- rifcaldarfi tanto contro de Peccatori . Tanto più 
tore deli» che alcune volte a quella flrana macerazione di cor- 
«Sml P° v'aggiungeva il difciplinarfi fui Pergamo , come 
Collegio nel Regno di Napoli , e altrove , con altre pubbli- 
dei Bene in c h e penitenze 5 e poi nel ritorno a cafa difciplinan- 

Cenova nel , r r 0 . r . t_ r a 

iffSi. doli a Sangue, rinnovava ogni giorno le piaghe. Ar- 
rivò ancora a fofferire le mofche fui volto , lafcian- 
dofi da quelle , e da altri piccoli animaletti mordere 
Memorie nella fiate, per aver occafìon di patire, come fu of- 
Ginìm fa*** 0 in Orvieto. Il fonno poi che prendeva la 
canJoifi notte , non era punto dirimile a i mali trattamenti , 
deliaco»*?, che faceva verfo fe fieno, perchè dormiva pochiffi- 
7unsi*ua mo > c 9^ sì poco del fuo dormire non lo paflàva 
fogli» a nel letto , ma fulle nude tavole 5 tal' era l'attenzione 

MnJln* vi g^ ante > cne avcva ^°P ra * ^ U01 fenfi> e la cuftodia 
bue ut» della fua Caditi . 



CAP. 
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C A P. X. 
Sua Perfettiffima Ubbidienza. 

NON deve parere ad alcuno , che per efTere ftato 
il modo di vivere , andare , e operare del P. 
Poggi apparentemente ftravagante , e fuori del foli- 
co, rode contrario al volere de i fuoi Superiori, e 
perciò egli foflè meno che perfetto nella Virtù dell' 
Obbedienza . Il Canonico Leone Santucci in Lucca No "'*/ »• 



grandiffimo confidente fi fece lecito un giorno , Z7ne's*»- 
domandargli familiarmente , come fi accordaflero mei c<*. 
certi fuoi modi , tanto di ftrapazzare fenza riguardo ^J° L «f- 
alcuno fe fteffo, quanto di esagerare sì liberamente 
contro i vizj , come dico ^'accordaflero col buon gufto 
della Compagnia , fuori della quale fpeflb fi ritrova- 
va in occafione di Miflioni > e da cui poteva darfi il 
cafo,che folte compatito , come un* uomo difuatefta, 
ed incorrigibile. Rifpofe, che per quello medefimo 
fentimento conofeiuto in altri Secolari fuoi confi- 
denti , s'era una volta portato a' piedi del Reveren- 
diflimo P. Oliva fuo Generale , e con tutta la maggior 
SommùTione, ed energia polfibile del dire, Tavea 
fupplicato in wifcerìbm Cbrtfti , a dirli con ogni liber- 
tà tutti i fuoi mancamenti) e che avendo fentito 
dite, «he fe li poteva da qualcheduno attribuire 
qualche proprietà di capriccio , e llravaganza incapa- 
ce di correzione , per amor di Dio li fignificafle 
in queft' occafione liberamente tutto il fuo fenti- 
mento, c ne incaricai , fogginufe il P. Poggi, con 

S le 
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le più obbliganti forme la fua cofcienza , proiettando) 
che defiderava io molto emendarmi di tutti t 
miei mancamenti j e fe per qualche rifpetto la Pater- 
nità Tua me n'averte tolerati alcuni , io mi dichiara- 
va , che non io , ma egli laverebbe renduto con- 
to ftrettiflìmo al tribunale di Crifto . Mi replicò il P. 
Oliva, che reftava molto foddisfatto della mia do- 
cilità, e raffinazione j ma che non aveva niente 
avvertirmi in ordine a quello , che io fupponeva potef- 
fe dirfi da altri j e che alle fue orecchie non erano 
penetrati concetti alcuni fimili a quelli , che aveva 
prodotto io . Infatti ficcome in ogn altra materia il 
P. Poggi era informato sì in voce , come in ifcritto 
da* Superiori liberamente , così ancora in tal contin- 
genza averebbe potuto ricevere tale informazione 5 
e fe ci foffe ftato il bifogno , certo è , che il P. Oliva 
Uomo così eccellente non meno in faviezza , che in 
Bontà non averebbe mancato di farlo . Era di più 
dal P. Oliva ftimato tanto, che mi par qui a propo- 
sto inferire una lettera, che già U vede ftampata 
nella feconda parte delle fue lettere, inviata al P. 
Poggi, che fi trovava in Firenze, per venire a Pre- 
dicare la feconda volta in Lucca. Aveva il Padre 
fupplicata fua P. Reverendilfima di permetterli, arri- 
vato in Lucca , il poter dimorare nello Sfpedale , in 
vece della folita Cala , che i Predicatori di S. Miche- 
le anno con ogni miglior comodità, e trattamento 
nel Decanato. Pafsò qualche tempo , che non ebbe 
rifpofta , e convenendoli partire per incamminarfi a 
quefta volta , giunfe l'ultimo giorno del Carnovale > 
preflb il mezzo giorno , folo col fuo folito bordone 
a piede , eflendofi la fera fermato in Cafa de' fuoi 

Signo- 
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Signori Parenti in campagna. Trovò alla porta della 
Città molti Cavalieri , che prefentita la fua vicinan- 
za, s'eran modi per incontrarlo, co* quali s'inviò 
alla Chiefa di S. Pietro Maggiore , e celebrò la Mef- 
fa al maggiore Altare , ove 11 venera l'Immagine delia 
SS. Vergine de* Miracoli . Dopo la Mefla interpre- 
tando a tuo favore la volontà del P. Oliva in ordi- 
ne al fuo piiflìmo defiderio , perchè non gli era 
flato replicato ancora altro dopo molto tempo , s' 
incamminò allo Spedale della Mifericordia per ivi 
elegger l'albergo in quella Quarefima. Gli Amici 
fecero quanto è potàbile per rimoverlo , e Gio: Jacopo 
Vanni Gentiluomo di quella Città , che avea ordine 
di fervirlo per Monfignor Gio: Paolo Gigli Decano, 
impiegò tutta la fua efficacia , e adoperò tutti i ten- 
tativi per far' andare il N P. Poggi nel Decanato : 
quando all' improvvifo poche dita di carta venutali 
dalla pofta, furono piò valevoli di tutte le forze di 
quei Signori amorevoli per diftorre il Padtp dal fuo 
penfiero, come in fatti fubito lo diftolfero , e fu 
quefta la lettera di fopra accennata del P. Oliva Hi 
quello tenore. 

Siccome io mi edifico grandemente de fervori di V. R. f'&f*// 
bramofa di fiancare ne gli Spedali di Lucca : così Ella dee ntiiaytìm* 
fenfare a* Succejfori ,fen^a impor loro , 0 un giogo infoppor- parte dtiu 
t abile , fe la feguono , ouna macchia tn fronte di' immorti- I" tUttertm 
ficati^fe a lei non fi conformano. Onde facrifiebi a Dio 
la Santità de fuoi penfieri , e non folamente dimori nel De- . 
canato* ma et wva con meni a convenevole alla debolez- 
za della fua complejftone , e neceffaria al mantenimento 
Mi quelle for%e , ebe bi fognano nella ftentata carriera deW 
Amento , c della Quarefima : volendo io pia top i miei 

S 1 figli* 
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Figliuoli migorofi a beneficio de Profftmi , e he indi f creta- 
mente indeboliti ; e perciò ne pure abili al proprio profitto « 
Tanto efprejfawente le impongo , fenra permetterle , o re- 
pliche , od E piche te , non le mancando modo di Santifica- 
re la Città col fervore delle Prediche , con lo Spirito delle 
comjerfa^ioni , con la fodera delle muffirne , e coni * esem- 
pio de Coftumi . Riverisca &e. 

Ne (blamente in genere di ubbidire con ogni 
efattezza lo ftimò il P. Oliva, ma lo (limarono anco- 
ra gli altri Superiori , da quali dipendè il P. Poggi 
ne* luoghi della Compagnia , dove fi ritrovava , a i 
quali per non aver' animo di difdire in cofa anco mi- 
nima , gli convenne talvolta fopportare umiliazioni , 
e mortificazioni da gli altri , come in una fua Rela- 
zione afferma il P. Ameglio tante volte da noi no- 
li p.Jr- minato, il quale aggiunge, che non lafciava però il 

/2££ P - ?0 %& P er g^ntereflì della Divina Gloria di dire 
tmf in a* fuoi Superiori con tutta riverenza , e fubordina- 
margi»' *i zione j e me ragioni, anzi in cola d' importanza le 
2$?/' poneva in ifcritto, e dimandava che pure inscritto 
condo u- fi rifpondefle . Tanta era la gelofia che aveva il Pa- 
bro * dre di tener Tempre ripofto ogni Aio volere nelle 
mani , e a difpofizione di chi gli fopraftava > che non 
voleva in ciò che faceva , o intraprendeva , folle co- 
fa di fuo arbitrio . Di quefta fua raflegnazione ren- 
dè altra non men degna teftimonianza il fuddetto 
P. Ameglio nella menzionata fua relazione: Era, di- 
ce egli , obbedientijftmo , e perciò pronto ad ogni cenno de 
Superiori a lafciare Prediche , e Mtjftoni , e tacere per 
fempre. Ma più diffufamante in tal propofitolo com- 
mendano due altri Padri degniflìmi della Compa- 
gnia, uno il P. Girolamo Arnolfini, che dell'Ubbia 

dien- 
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dienza efattiflìmadel P. Poggi , da lui oflervara , quan- 
do anch' efìb con lui fi trovò m Orvieto , dopo altre 
cofe , che porremo altrove , fc ri ve così : Notài di piè 
mrì efemplariffima Ubbidienza verfo del Supcriore , poiché Notizie dei 
dipendeva da lui , e fi rimetteva alla fra volontà in ogni 
eofa. Le aujìertta , che io vidi ufar con fe fiejfo sì nel fini Cefuits 

Conno , dormendo falle nude tavole , toltoli anche il mate* venut * ad 
J ir j- .4 i l 1 j Attilio Ar. 

rajjo di camera; sì nel cibo y non mangiando mai carne , n ^ ni Kom 

ma erbe y e frutti ; sì ancora in altre forte di penitenze , Lut ~ 
fo che , «0* intraprefe fen^a licenza di quello, a cui 
/tf domando umilmente poco dopo giunto in quefto Collegio . 
Co» *m* edificazione mi trovai prefeme più £ una volta 
a vederlo rimetter di quefii rigori per un cenno , che glie 
ne diede il Rettore . E quel che pare ancor più difficile y 
per qualche avvertimento del medefimo raffrenò più vot- 
te V ìmpeto del fuo Zelo , con cui era folito di fcagliarfi 
contro de y Virj e Vi^iofi. Ed una cofa fintile del P. 
Poggi attefta il P. Giulio Viale Rettore della Com- 
pagnia in Como, con quefte parole: Un tal Signor* 
Francefco Forta mi ha detto i che nel predicare in que- Lustra 
fio Duomo il F. Filippo Foggi faceva la dtfciplina a fan* Mp.cìw 
gne , e che nel maggior fervore del batter fi , dicendoli 
Superiore , batta , lafeib fubito con una sì pronta ubbidii Aprile 
en\a, che ss* accrebbe la ftima. V altro Padre, che in i^'* 
quefta materia^omrnenda molto la Virtù del P. Fi* 
lippo, è il P. Pietro Brefcianini Predicatore molto 
inhgne, e Religiofo di molta Prudenza, che di Fer-i^W 
rara cósì mi feri ve: Quanto pojfo dire aVS. del F Fog-*?^ 
gi di venerata memoria ,firifiringe a quelt atto folenne Orni MI* , 
Ubbidienza, rimafo in ammirazione y cioè quando tron^^'J^ 
dofi in Farma per rinietterfi da eftrema debole^a cagio- Glugao 
natagli Me fue Mfpofis(ton$ attuali , in ricever P or- ^ 
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dine di portarfi a Fano y fpeditogli da fuoi Superiori , 
non informati della di hi indtfpofi^ione , fubito fi pofe in 
viaggio , fen^a replica , o lamento , o interpretatone ; fi 
portò a Pano , dove morì , e credo affai poco dopo f arri- 
vo. Ho confertto il fatto con un Padre , che è qui , e 
allora era tn Parma. Dal che,ficcome da tutto quello 
che fi è detto, fi vede quanto il P. Poggi per amor 
del fuo Iddio , fi fofle fpogliato non folo d' ogni co- 
fa del Mondo , e di qualunque attacco , ma ezian- 
dio d'ogni propria volontà. 

CAP. XI. 



■ r • 



Umiltà Profondiffima del P. Poggi , e 
Difprezzo grandiffimo di fe fteflo . 

SE il P. Filippo fu sì fegnalato , come fi è veduto, 
nell'Obbedienza , non minore farà ftato il fuo 
Amore all'Umiltà, ambedue Virtù molto congiunte 
nella fimiglianza , e nel proprio abbaiamento . Sono 
ancora memorie di ciò ne' Collegi > e ^ e della 
Compagnia , che Tanno veduto trattarfi come un* 
uomo aliai dozzinale dentro di loro, impiegandoli 
negli efercizj più faticofi , e più vili > come tal volta 
ne' giardini domeftici , ne' quali non fi tratteneva 
intorno ad erbe , o a fiori , ma in traf portare fopra 
*p*M*le fue fpalle la terra , e con quefta mettere in pari 
riJoM* ^ ono > come ^ ece a Piftoiaj ovvero in disfare quaU 
rati nei fo-c\i% collina, e fpianarla per ufo de' Padri dei Col- 

S£/X7- legio • come fece m Corfica nclla Baftìa ' ^ fl fece 
f? ; fabbricale a polla una piccola- carrettina da portare 

con 
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con una cinghia fu gli omeri , e ftrafcinar con effa il 
terreno, fenza pigliarfi fuggezione del Vefcovo,che 
di lì pattando in tal tempo fi fermava con molta fua Memori* 
edificazione a vederlo. Anche in Perugia eleggevafi J^JjAj 
d'andare , e zappare neli* orto domeftico , che è fog- Dori» f0 * 
getto ali* afpetto di varie cafe fecola ri, per difpregio ìetter * M 
del Mondo, e d'ogni umano rifpetto. E io noto che ^^jf 9 
il Padre non prima cominciava le fue fatiche Qua- terugi» , 
refimali, che non fi fotte per umiltà impiegato in 
q uclt* opere baile , di cui parliamo . Perchè quando 
la feconda volta fi portò a predicare in Brefcia , era- cfj/il'jtt 
no già le ore 21. del martedì di Carnovale , e nonWo Ave* 
era ancor giunto , ficchè fi ftava in follecitudine . r °! di No - 
Arrivò finalmente col fuo mantello , e Breviario a / e uno7» 
piede , ed entrato in Collegio , dopo eflerfi fermato *** lettera 
due ore, alle 23. fu veduto neh" orto lavorare col ^* ( ?* r : 
badile in mano , ove parecchie volte fu pure o(Ter- 1» fittoli 
vato . Nè folamente tra le mura domeftiche della 
Compagnia , s'impiegò il Padre nè più umili uficj , 8j£J. 
ma fuori ancora , e per tutto diede legni molto fin- 
solari di quanto abborrifle ogni forta di onoranza , 
e di ftima . Il Canonico Leone Santucci altre 
volte da noi menzionato , fuo confidentiflimo , che 
Tandò a vifitare a Pariana , luogo ne' monti di Lucca , 
dove fi tratteneva in alcune opere pie ,lo ritrovò fuori 
del caftéllo pochi pam* lontano ad un acqua corren- 
te , di cui avendone con le proprie mani empita 
una fecchia , a cafa in capo fe la portava . La pri- 
ma volta che andò a Bagni di Lucca a curar fi abi- 
tò al Bagno caldo , difeofto dall'Acque , che fi be- 
vono , mezzo miglio all'inarca . Quei Paefi allora fon 
frequentati da Cavalieri , e Dame , ed altre Perfone di 

lor 
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lor Servigio per occafione del bagnarti. Il P. Filip- 
po contuttoché folle a queir ora Predicatore di 
sì gran fama , voleva andare , e andava Tempre , e 
tornava da pigliar 1* acqua ogni giorno con un fiaf- 
co in mano, e fcoperto in viltà a ognuno. Nel me- 
defimo luogo fu veduto racconciarli di propria ma- 
no le fcarpe , accattando perciò lo fpago , e la le fi- 
na . Quivi pure arrivò a trattarfi da un vii giumen- 
to, quando attualmente flava nel Bagno, bevendo 
fpeflb per eccello di mortificazione V acqua non del- 
la fonte , ma di quella , nella quale gli altri con lui 
fi lavavano . £ nel Bresciano andando per MiOfiona- 
Merwrie rio con Monfignor Vefcovo Cranedigo in vifita , al- 
jjjjjjjff' loggiando in Guflago in Cafa di Giulio Antonio Ave- 
se/ fogli» roldo Nobile di Brefcia , quando ebbe predicato , 
{addetto. e prefo alquanto ripofo, domandò d' andare nelT 
orto , dove volle condurlo in perfona il Signor' Ave- 
roldi . Qiii vi il Padre di fua mano fvelfe della cico- 
ria più dura , e alquanto nettatala , faporitamente 
mangiolla con poco pane , fenza olio, e fale> ed al- 
tro non volle aleggiare, nè frutti , nè carni, nè pe- 
fce> e non volle ne meno vino in ghiaccio , mapre- 
fe un pezzo di ghiaccio, e pofelo «ella tazza, dov* 
era il vino , e così di poco contento , ritornò in 
ChieCa , alla dottrina Cnftiana , e ad altre opere pie . 
In fomma non ripofe altrove i Juoi riftorr quefto 
gran Servo di Dio , che nello ftrapazzarfi , e trat- 
tarfi male , avendo fempre in bocca una fua familia- 
re orazione jaculatoria , Deus mtus , amihila me , g/p- 
rificaTe, e quando vedeva, che facevafi poco conto 
di lui, ne giubbilava tanto, che non capiva in fe 
fteftb per l'allegrezza . Panando un giorno di Siena 
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da unanradunanza di molti Cavalieri, e Cernendoli 
da quelli burlare , e ingiuriare > rivolto al compagno, 
li di (Te più volte , ob quejlo è buono , quejlo è buono . 
Era poi sì contento di annientarli , e f pender la vita 
ne* continui viaggi , che faceva a piede , come in al- 
tro luogo s'e detto, che quando era necefìtato a 
prender cavalli , per giungere in tempo al luogo de- 
tonato o per la Quarefima , o per la Miflìone , dopo 
alquanti palli di cammino, faceva montare il Vettu- 
rino a cavallo , ed egli lo feguiva a piede velocemen- 
te . Neil' andar folo aveva caro con le fue velli lace- 
re , e rappezzate di non elTere riconofeiuto , affin di 
trovare de' mali incontri, che alcune fiate non li man- 
carono , come abbiam veduto nel primo libro , e ciò 
con fuo gran contento. Anche in Napoli giunfe alla 
Cafa Profeffa così male in arnefe al fuo folito , con 
la velie rattoppata in più luoghi , con un cappello 
de' più confumati in capo , e da tutte le parti cadente , 
eflendo ancora fenza collarino : e perchè di più era 
tra dì e notte, non ben ravvifandolo il Portinaro, 
non li volle fubito aprire, onde bifognò che il Pa- 
dre fi manifeftalTe quello che era , cioè il Predicato- 
re dell' imminente Quarefima . E' fama, che di più JJJ 1 ** * 
nell* andare sì abbietto, e sì miserabile , quando eia dateti 
folo , e non era conosciuto , fi mefcolaffe co* 
Poveri fu* gradini delle Chiefe , e ripartili fraf^f; 
loro le fue limofme . Non folo poi le fue velli per 
Teftrema fua Umiltà erano le medefime tanto la Ila- 
te , quanto l'inverno , perchè mai non mutavale , nè LTcajf 
meno nella più cruda ftagione , anzi che bagnandoli Ag4tno 



per iflrada , giunto all' alloggio, tene vale indoflb inzup- xoZuce* 
paté d'acqua > ed ammonito da* Compagni ad afeiu- novefi. 

T garfi 
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garfi per non perder la voce, foleva rifpondere per 
ifcherzo , che già da molto tempo era privo di voce at- 
tiva , e paffiva , e che non la poteva più perdere . Per 
efercizio ancora di profonda umiltà non volle parlare 
per giuftificarfi in Corfica , dove facendo il corfo Qua- 
refimale, l'interruppe air improvvido , fermando di pre- 
dicare . Poco prima era nata difunione tra'i Vefcovo, e*l 
Governatore deli* Ifola per cagione di precedenza j 
e il P. Rettore del Collegio per avvifo avutone da 
Monfignor' Illuftriflimo aveva ordinato al P. Poggi , 
che defifteflfe dai predicare , come fu da lui puntual- 
mente efeguito. Si folle varo no a queft' effetto i Si- 
gnori della Badìa , e fecero iftanza al Padre , ehe prò- 
feguifle le fue fatiche Apoftoliche , eflendochè fri- 
pendiavano elfi il Predicatore , e non i Governanti. 
Egli che poteva feufarfi con addurre lordine del 
Vefcovo , e del Rettore , e liberar fe dall' odio del 
Popolo , non volle dir* altro , fe non che , perchè ve- 
deva quello , che non averebbe voluto vedere , non 
era più per tornare fui Pergamo > tacendo in quefto 
jiiteSa m °d° > e non facendo parole dell* avuto comanda- 
tum %ue. mento > e tirandoli addoflfo lo fdegno di quelle Gen- 
fio a padre ti che fi videro irritate contro di lui , attribuendo 
un faih* a ^ > a ^ e n per allora, la colpa dell* interrotta 
da lui ma- Predicazione . Nè di quefto generofifllmo fatto il Pa- 

Carh'ltm ^ W P** 0 ** COIÌ a ^ cuno > c ^e Col P. 

hroghcai Giacinto Morati in occafione di Spiritual confidenza, 
taneorn c he tra loro paflàva . Rimafe però un Corfo di que* 
Novembre Princi P au molto edificato , e foddisfatto del P. Filip- 
<W 170X. po , quando era per venirfene da queir Ifola in Ter- 
ra ferma. Portò il cafo, che Quelli domandò al Pa- 

ore 
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dre il modo di tramettere quà con ficurezza un ca- 
ne di quei Paefi a Curzio Franciotti Gentiluomo di 
Lucca. Lo dia a me, difle fubito il P. Filippo, che 
Ja fervirò io puntualmente > oh quefto no, rifpofe P 
altro , e fece ogni sforzo per non dare a lui queir 
incomodo 5 ma dopo una lunga alterazione vinto 
da fuoi prieghi , confegnò il cane al P. Filippo : Egli 
avutolo , e tenutone ogni conto per mare , legoffe- 
lo, quando fu in terra, alla cintola , e con tal com- 
pagnia in modo sì difpregevole venne a Lucca $ dove 
Fu veduto entrare , e paflàre dalla Loggia de* Gen- 
tiluomini , e di vantaggio con un mazzo di rape in 
mano . Quando era di itanza in Piftoia , l'andò colà da 
Lucca a vifitare il Canonico Leone Santucci , e ncir ar- 
rivare al Collegio , fcorto dal Padre fe lo vide venire 
incontro con molta prontezza . L'aiutò fcendere , levò 
la fella,e briglia al dilui cavallo,e gli fece altri fimili uffizj , 
come fe folle ftato fuo fervitore . Il medefimo Signore 
fi ricorda , che andò pure a farli una vifita , quando il 
Padre trattenevafi al Bagno ;ed in tal' occafione li por- 
tò alcune lettere per lui prefe alla pofta . Videle il 
P. Filippo, e riconofcendo fubito in quelle il figillo, 
e carattere del Re verend illimo P. Generale, le prefe 
con qualche piccolo fegno di ritrosia . Volle faperne 
la cagione il uiddetto Santucci a titolo di confidenza , Notizie in 
e ne lo richiefe. Rifpofe il P. Poggi ouella eiTer la 
terza volta, che fua Paternità Reverendifllma li man- LnicauL 
dava la patente per fare il quarto Voto , col quale "J s *»t»c> 
è annetta la ProfefTione , del che aveva in altri tempi"' 
fupplicato il P. Generale , fi compiacente difpenfar- 
lo , perchè non averebbe mai voluto ProfefTare , af- 
finchè i Superiori avelTero fempre la libertà di man- 

T 2 darlo 
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darlo via; riputandoti intuii Figliuolo del S. Padre 
Ignazio , quando non poteva non efiere Aio Figliuo- 
lo. Una volta fra l'altre il giorno della Fefta del 
medefimo Santo nel tempo dell* orazione mentale, 
A pofe il P . Filippo ai piedi del S. Padre , e andò ripe- 
tendo con lui d'effe re un vile Schiavo della Aia Ca- 
fa, indegno del pofto di Figlio . In quei medefimo 
punto, e in luogo dittante, ad una Religiofa gran 
Serva di Dio parve , ftando in orazione , di veder 
S. Ignazio, e udire che le dicefte: in quefto giorno 
Lettera m mt0 figliuolo m ha dato gran gufto , facendomi atti di 
menico**"" profonda umiltà , c dichiarando]* indegno diejfere mio Figlia 
Bernardi, uolo ; le fignificò pofcia il Santo quelli efTere il P. 
■J ^2jJ| Poggi • La notizia della detta apparizione fi ha dal 
ì'-jtxfdi ReverendilAmo P. Generale prefente della Compa- 
Roma. g n i a di Gesù , Michel' Angelo Tamburini , e dal P. 

Lodovico Cafati delia medefima Compagnia j a* quali 
<o cafati è pervenuta dal P. Valle famofiiftmo Predicatore del- 

m**JM k ** c ^ ° r( ^ ne : e P erc i° ^ crede, che ciò feguifle nel 
Te \70tdi Mondovì , Patria del medefimo Padre; ed io nel qui 
iiacema. riferirlo, non pretendo acquifti maggior credenza 
appretto il Lettore di quella , che umanamente A de- 
va air aflèrzione de* foprannominati così qualifi. 
cati Soggetti . 



CAP. 
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CAP. XII. 
Sua Confidenza in Dio . 

S Ebbene il P. Filippo metteva ogni ftudio in ab- 
bacare nella propria ftima fé ftefto , e trattarfì co- 
me fe foflfe ftato gran Peccatore , aveva nulladimeno 
in pio una confidenza , che non poteva e (Te r più rin- 
goiare, abbandonandoli nella Divina Bontà, con 
maggior rafiegnazione , e perfezione di quella , con 
che un Figlio tutto ubbidienza ripofa nelle mani di 
amorevoliffimo Padre . Quindi foleva dire , che non 
fi poteva levar d* attorno la Divina Provvidenza ; e 
quando dimorò di ftanza in Viterbo , perchè fi pren- jj?** 
deva fpezial cura di alcune Anime ritirate dal pecca- p e ratf / rJ : :3 
to , mantenendole con fue limofine , arrivando fino Antonio 
a pagare cinque feudi il mefe a una madre di una Jjj/i^. 
Giovane convertita nella Miùìone di Civitavecchia , t * in un* 
interrogato da un Religiofo , come mai li dava cuo- l ' ttera . 
re di pigliar fopra di fe tanti obblighi fenza timore dtV-uNo. 
di non poterli tutti poi foddisfare : Ne auejfi pure , vembre 
rifpofe il Padre , di quefti obblighi , e di quej? Anime gg^fj 
guadagnate cinquecento per <uolta y che io confido nel Grande s.Sepolcro t 
Iddio , che ci procederebbe . E nel tempo che fu a Mon- 
tepulciano , per efTerfì affaticato molto con le ginoc- 
chia in terra , in acconciar r orto di quel Collegio, 
avendo contratta una tal debolezza, che il P. Oli- 
va gli vietò di più viaggiare a piede come foleva > 
elfo lo pregò , e fupplicò vivamente a rivocare il 
divieto, perchè lo aflìcurava, che con qualche dili- 
ge»- 
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genza fatta Io averebbe Iddio rifanaco , come fuccef- 
fe \ reftando quanto prima con alcuna cura , che fe- 
ce rinvigorito , ficchè rimafe anche libero di profe- 
guire i tuoi viaggi a piede conforme defiderava, con 
buon gufto de* fuoi Superiori. Aveva il Padre in 
Dio tanta fidanza , che ogni cofa di Lui prometteva- 
fi 5 e pareva che Iddio fi fotte impegnato feco di 
fottofcriverfi a tutti i fuoi defiderj , rendendolo in 
tutto appagato , e contento più di quello ancora che 
averebbe voluto . Per quefto arfe di Zelo Apoftoli- 
co , Scoprendo qualche pufillanimità di fpirito in 
una Perfonajdi cui prefe a proteggere un Figliuolo 
di pochini m i anni , penfando a metterlo fuori , come 
lo mife in Città lontana a gli ftudj per mezzo 1* aiuto 
di fuoi divoti Benefatton. Temeva il Genitore del- 
ia tenerezza di fuo Figliuolo , la qual congiunta con 
la debolezza della compiendone , e con V indigenza 
di molti aiuti , per efler di povero , e baffo flato , di- 
videvano in molte guife il penfiero , e il cuore paterno 
a regno, che un giorno , quando più il P. Filippo in- 
calzava la cura, che fi voleva prendere di quel Fan- 
ciulletto, fentendo egli che ripugnava per le confa - 
pute cagioni , almeno fin tanto che il Figlio fotte 
fuori della puerizia; ei fubito prefo da Spirito superiore 
con un parlar tutto fuoco, Se tu fapejjì , li ditte, f*?/ 
che faccio per tuo Figlinolo , quando la mattina ho la fa tira 
Oft i a nelle mani > tu non diretti così : Confi da in Dio , e la- 
fciati guidare a Lui . In verità ponendo il P. Filippo 
inefecuzione il fuo pietofo difegno , neh" andare co* 
di lui aiuti il fuddetto Figlio fuori della Patria , fpe- 
rimentò in fe fteffb , e nel corpo , e neU* anima mol- 
ti (firn e grazie dal Cielo , fino a liberarlo, in quella 

tene- 



Digitized by Googl 



Zìi. II. Cap. XII. 151 
tenera età da pericoli manifesti, da morte, 6 da al- 
tri gran mali , che non fi dicono , perchè il med efi- 
mo vive ancora , e per altri degni rifpetti . Anco 
Don Sebafii ano Bartolomei Sacerdote grave di mol- 
ta Bontà , e Prudenza , che abita in Lucca , ma è di 
Pariana , luogo dello flato Luce bei e ne 1 monti , af- 
ferma con giuramento come il P. Filippo eflendo 
più volte pattato dal fuo Paefe , e fermatoti a San- 
tificar queir anime , ad una Congregazione da fe mirti- 
tuita di Figliuole di Maria , così chiamate , perchè 
profetavano una fpezial Servitù a noftra Signora 
protnife , che Iddio n averebbe tenuto particolar con- 
to , e che non farebbe mai loro mancato niente : e 
col tempo s'è tutto avverato. Anzi un* anno che in Tutte qut- 
Pariana eragli riufeito d* infinuare nella Gioventù j' no not a '^' e e m 
maggior timore di Dio, e ridurre quel Popolo a.ji*te,e giù- 
maggior* ofTervanza de' Divini precetti , eflfendofi prò- ™ 
tettato che le loro cofe nel temporale farebbero an- oìnSeb». 
date bene, perche Iddio allora benediceva le loro ** r - 
raccoltej portò il cafo, che la feguente (ragione ai- "^'/m 
trove fu peffima , e penuriofa , ma in Pariana raccol- rari una . 
fero molta Roba per vivere , e per confervarla ad 
altri annii dove in un un* altra Terra vicina a Paria- 
na fole due miglia , le cofe non poterono e(Ter peg- 
giori. Si videro poi più d'una volta operati dalla 
Divina Provvidenza , per la gran fiducia , che in lei 
aveva quefto fuo Servo , tali effetti a prò fuo, e di 
altri , che per trafeendere il corfo ordinario, e co- 
mune, apparirono foprannaturali , e quafi miracolo- 
fi, e per tali da Pedone autorevoli venner tenuti; 
febbene, egli, acciocché non venifTero attiibuiti a'fuoi 
meriti, e come impetrati dalle fue orazioni, e per fug- 
gire 
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gire ogn* ombra di efifere riputato dalla Gente per 
Uomo meritevole di tali favori, foleva rivoltare 
graziofamente il tutto in materia di burla . Ma in 
cofe, dove manifeftamente ci andava dell' onor del 
fuo Dio , e per impedire il peccato mortale , di cui 
era tanto acerbo nemico , non afeondeva già il P. Fi- 
bppo quanto avefle dalla fua, e quanto fi potelTe 
promettere del braccio Divino . Quando fi trattene- 
va in Civitavecchia , gli occorfe feri vere a Lelio 
Poggi fuo fratello in Lucca , per interporlo appref- 
fo una Perfona bene ftante , perchè contribuire con 
qualche fomma al ricovero di una fua Figlia, fviatafi di 
cafa , e trafportata in Civitavecchia , per la quale il 
P. Filippo aveva trovato ricapito , avendola già con- 
vertita. Il Padre della Giovane non voleva udirne 
parlare , perchè (limava difonorato dalla di lei fuga 
il fuo Parentado , e però lafciavala nella fua perdi- 
zione. Il P. Poggi ne ferine una lettera tutta fuoco 
Apoftolico al fuo Fratello , acciocché facefle ogni 
diligenza per mezzo fuo, e d* altri, che quefta Per- 
fona fi difponefle a provvedere al bifogno di fua Fi- 
gliuola , e dopo molti efficaci motivi , che li propo- 
ne , poi foggiunge : E fe tutto quefto non bafta dopo 
Lettera averlo anco pregato da parte miasmi faccia grazia di kg- 
gerii quefto paragrafo , ma me la faccia. Gli dica y che y 
a: frollo f e non aiuta queft x Anima , la toglie a Dio; e chi toghe, 
TottTió Anima * Dìo, Perde la fua. Gli aggiungale nelle 
Generi 'me Prediche ,e Mìftoni pregherò , e farò tanto pregare Id- 
l 6 1 6. di fc 0 ^ c be lo galligli ne i temprali interefft , che gif man» 
dSfT" àt flagelli, affine fi ravveda delP errore per le cattive, 
quando non giovino le buone , che fpero nel mio Dio, che 
io farò ffWi/o.,, Tanto s'impegnò del fuo Signore 

in 
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Lib. II. Cap. X11L - ijj 
ittera il P. Filippo trafportato da giufto 
fentìmento: nè lasciò talora Dio di fecondare il Aio 
Zelo , come ( s' intenda il paragone con la modera- 
zione dovuta) d* un altro Elia fopra la terra; ed in 
quefto propofito ha precifa memoria il P. Domeni- 
co Bernardini Uomo grave della Compagnia, come àttera Jet 
a tutti è noto , che il P. Filippo facendo la Miffio- ££££ 
ne a Caprarola , perchè quei Popoli moftrarono po- *• 18. 
ca pietà , infpirato egli da Dio , intimò loro calami- ™ m *" 0 di 
tà, e difgrazie, e per li tre anni fuffeguenti ebbero 
grandi , e palefi gaftighi ; il primo anno un turbine 
sì furiofo , che fradicò fino le quercie $ il fecondo 
gravuTime,ed univerfali malattie, e mortalità; il ter- 
zo grande fterilità di raccolte. Fu tanto fenfibile 
quefto gaftigo di Dio , che pregarono di poi un* al- 
tro Padre Miflìonante , che vi andate , dicevan* ef- 
fi , a ribenedirli, come fuccefle con loro infinita con- 
folazione . 

CAP. XIIL 

Devozione particolare alla Beatiffima 

Vergine . 

DOpo Dio non aveva il P. Filippo cofa, che 
tanto infervoraflegli il cuore , quanto il tene- 
riffimo affetto alla Regina del Cielo , di cui s' inge- 
gnava in tutte le contingenze infinuare la divozio- 
ne, con tali efpreflìve , che averebbe intenerito ogni 
petto più oftinato , come in vero con molti Peccato- 
ri gii riufeì. Quando era a curarfi a i Bagni di Luc- 
ca, con tucto che fofle mezzo infermo, parlava in 

V Per- 
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Pergamo delle di Lei glorie, con tanta robuftezza e 
fervore, che non pareva patite d'infermità veruna, 
lipeuo , in che fpezialmente premeva per far cofa 
gratiffìma a noftra Signora, era d'indurre le Fiche fi, 
no ali età, ed occafione di maritarli a prometterei 
gii Aitan a Lei confagrati ogni maggiore onetfà di 
cornimi , e iopra 1 tutto per. amor di Maria , di guar- 
darli , come da cofa abbominevole , da ogni amo- 
re profano . Voleva perciò che formatterò un corpo 
di Congregazione fra loro unite alla divozione ver- 
fo la gran Madre di cui fi chiamaflTero diftinumen- 
te Fighude Onde fui Brefciano, dove maggior- 
mente fi dilatò un cosi lodevole inftituto, s' addi- 
mandavano comunemente le Figlie di Maria : alle 
quali anche diede alcune Regole da oflTervarfi , che 
d ordine di queir Illultriffimo Vefcovo fi mandaro- 
no in luce . Una fimil divozione introduce in Pa- 
riana* e avendo di più in quella Chiefa efagerato 
un giorno affai contro i peccati della Gioventù, or- 
dinò a Don Bartolommeo Giannefchi, Cappellano 

diligentemente in 

e(Ta tutu i Giovani , che per dar quefto gufto alla 
Sant.ffima Verg.ne non voleuero più amoreggiare , 
perchè bramava faperne il numero j il quali arri! 
vando a trecento., quando il Padre fu andato via , 
ai 11 a non molto mandò trecento corone con altret- 
tante medaglie al Sacerdote Addetto , con ordine 
che a fuo nome diftribuifTele a tutti loro ; il che fu 
prontamente efeguito. Nè {blamente nello nato di 
Brefcia, e di Lucca, ma in tutti i luoghi, Copra i 
quali fparfe la Divina Parola, cercò il Padre.a ogni 
luo potere, di promuovere il Culto alla Santiffima 
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Vergine , parlandone in ogni difcorfo , e cominci- 
andò tutte le Prediche con qualche beli' éfempio , e 
favor fegnalato di Lei. A quello propofito Fefortò 
una volta il P. Segnerì a cavare per 1* avvenire il 
proemio ex txfcerilm caufs : ma eJTo<rifpofe , che lo 
cavava ex lìifceribus caufd nofirs, falutts , la qual 1 è la 
Beatiffima Vergine , in cui teneva riporta ogni fpc- 
ranza , che 1* Anime de* fuoi Uditori dovettero far 
frutto delle lue Prediche. Parimente ne* Monafterj 
di Monache accendeva quello gran fuoco d' affetto , 
del quale ardeva verfo la Madre di Dio: e in Luc- 
ca nel Moniftero della Madonna degli Angeli tutta- 
via fi rammentano quelle divotiflìme Vergini de* San- 
ti amraaeftramenti , che avevano dal Padre in que- 
fta materia per renderli più accette , e care alla lor 
Santa Signora. Tra gli altri divoti efercizj , che lo- 
ro infegnò praticare in onor di Lei , uno fu il pre- 
fentarle Ognuna di loro fra '1 giorno varj atti di mor- 
tificazione , e d' oflequio col nome di Fiori , e teflèr- 
ne a Lei per le fue Fefte una vaga corona . Voleva 
che tutti quefti fi fcrivelTero da chi li facea, fen- 
za però palefarfi; e fi poneflero le polize in un* ur- 
na a queft* effetto efpofta nell' Oratorio domeftico > 
le quali poi dalla Superiora , o Prefetta delle cofe 
Spirituali eftratte , e fatte riferivere in bel carattere 
fi leggevano in pubblico per edificazione di tutte . 
Lafciò per tanto il P. Filippo al Monafterio fuddet- 
to un Catalogo di quefti Fiori , o atti divoti , che 
farà notato nel fine di quefto Capitolo j e sì beli* 
ufanza di onorare la Santiflima Vergine la raccoman- 
dò poi con tal premura , che anco quando era lon- 
tano, dimoiava quelle Madri con lettere fervorofea 

V i non 
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non perderne la memoria . Tanto ardente nel P. 
Filippo era il defiderio , che il mondo tutto davero 
fi airezionatfe a sì grande Avvocata ; e tanta era la 
fidanza ,che voleva in Lei da tutti fi avelie per arri- 
vare col mezzo Tuo ad ogni gran Santità . Ricordati 
uno da lui ammaeftrato ne* più teneri anni, e tut- 
tavia vivente , che il P. Filippo in paffare da cafa 
fua , e vederlo , folea comandarli , che ogni fera 
prima di porfi a Ietto , genuflefTo devotamente avan- 
ti un* Immagine della Beatiffima Vergine , le recitaf- 
fe a braccia aperte tre Ave , e poi vivamente eoa 
tutta l'anima fulle labbra le dicelle due volte, Signo- 
ra y fatemi Santo , fatemi Santo . Il che pollò credere, 
che averà praticato ancora il Padre in fe ftefTo , da 
quell* ora , che nel fecolo fi diede a Dio > e che la 

tran Madre delle Mifericordie gli farà ftata liberale 
i quelle perfezioni , che a lui arricchivano l'Anima 
ficcome li fu di moltiffime grazie: Venendomi affer- 
Togiiodeii* mato in parola di verità da Don Gio: Battifta Bec- 
sZia'eUi carelli Arciprete di molta ftima in Bornaro , Terra 
di Somaro gro(Ta nello flato di Brefcia, che il P. Poggi trovan- 

'IaÌTaL m ca ^ a ^ ua > e trattancìo una voIta ^ eco della 
umhGv- gran confidenza che aveva nella Santiflima Vergi- 
ci Gf/«». ne , diffe quefte precife parole : In tatti li mieiintc- 
JjJ "*f n *rejji più ardui ricorro fempre con certe mie devozioni alla 

Maggio Bcatijpma Vergine , e u ottengo fempre la grafia. 
1703. di 



CA. 
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C AT A L O G O 

Di alcuni Atti virtuofi che pofiòno fer- 
vire per materia di Fiori ad onore 
della SS. Vergine , lafciato dal P. 
Filippo Poggi della Compagnia di 
Gesù al Monafterio di Santa Ma- 
ria degli Angeli di Lucca . 

INvocarla nel princìpio fogni noftra Anione. 
Rinnovare in fua mano i Santi moti, 
fregare gli Angeliche la J aiutino a noftronome, 
Raccontare in ricreazione qualche cofa di fua gloria . 
Non ifeufarfi, quando ci è detto qualche noftro manca- 



Raccomandarle P Anima noftra , con dire, Inmanus Mas, 

Domina , commendo fpiritum meum . 
Ne i noftri travagli Spirituali , e temporali ricorrere a 

Lei . 

Ricevendo qualche lettera , mortificar la noftra curiofita i 
col non leggerla fubito . 

Scriver qualche lettera alla Beatijftma Vergine con offe- 
rirle noi ftefli in qualche buona occafione . 

Al fr/ono delV ore recitarle almeno un Ave Maria. 

Far qualche mortificazione in Refettorio. 

Froccurare , che altri fiano fuoi fyvoti . 

Ingegnarfi che non fi faccia cofa di fuo difgufto . 

fare con licenza del P. Spirituale il voto di difendere la 

fua 
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fua Immacolata Concezione . 

Fuggir Poccafioni di commetter difetti. 

Sopportare volentieri le molefiie delle fiagioni . 

Accomodarfi a gli altri in cofe di fua ripugnanza, quan- 
do non fono d/fetti. 

Frima di andare a letto , chiederle la fua benedizione 9 e 
nftejfo fare prima di levarti. 

Tare ciò che , ne chiefto , ad onore della Beata Vergine , 
purché non fiano difetti . 

Lafciare in tavola qualche pietanza di ciòcche più ci 
piace . 

Fare qualche penitenza ftraordinaria . 
Nelle noflre operazioni ingegnarfi di farle perfettamente. 
Mortificarfi nelle pajftoni , che fono fondate nella natura . 
Vincere le ripugnanze accadenti alla giornata neW ojfer- 
vanze . 

Goder del bene delle noftre Compagne . 

Ringraziare la Beata Vergine y quando ci accade qualche 

dtfgufto. 

Froccurare che non pafft giorno > in cui non fe le faccia 

qualche ojfequio . 
Nella Santa Comunione ricordarji fpecialmente della 

Beata Vergine , come quella $ che fu tanto a parte del 

Corpo del Redentore . 
Baciare la terra , quando fi è commeffo alcun difetto , con 

intenzione di chieder perdono alla Santifftma Vergine* 
Dir le fue colpe d'alcun difetto , in cui fi fenta ripugnanza. 
Dar buono e f empio magnanimamente in cofe , nelle quali fi 

tratti del Culto della B. Vergine . 
Non fi vergognar di parere, ed effer tenuta per devota 

della Beata Vergine . 
Fort are al collo le fue corone , ed altro fegno, da cui fi 

co- 
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conofca , che fiamo di Lei devoti . 
NeW ufcire y e tornare in camera [aiutarla. 
Dovendo intraprendere alcuno ufficio , in cai Jia pericolo 
. di commettere inoffèrvan^e y rtcorrere a Lei col fub tu- 

um prxfidium &c. 
Nel recitare la corona ricordar fi delle fue Virtù . 
leggere qualche libro Spirituale , che tratti della Beata 

Vergine. 

Vincer/idi domandar licenza d'alcune cofe } a cui /enfia» 
tno difficoltà. 

In occafione d'alcuna pubblica mortificazione non dar fe» 

gno di ridenti mento . 
Vifitar qualche Infermo in onor della SS. Vergine . 
Udire il Sabato con affetto par^jaliffimo la Meffa in onor 

Suo . 

Ufar diligenza > che la B. V. refti onorata nelle funzioni , 

che fi fanno a Lei appartenenti . 
Vincere le av.verfioni , che scanno contro ad altri . 
Consolare qualche Afflitto , e raccomandarlo alla B. V. 
Coprire, gli altrui difetti y e per lo meno interpretar P in» 

tensione . 

Dedicare i noftri Sentimenti alla Beata Vergine . 
lare atti di conformità al fuo Santo Volere . 
Non fot trarci da gì impieghi y perchè fiano contro il no» 
. ftro gufto . 

Fuggire ogni fiugolarità , di che ave/fimo anco licenza. 
Non lamentar/i nè del vitto , uè del vefiito . 
In occafion di elegger qualche cofa , eleggere il peggio . 
Eleggerfi a fare pergli altri alcun' Atto di Virtù . 
Mortificar la curiofità di voler vedere , 0 fapere le cofe 
altrui . 

Afienerfi dal rompere il fienaio . 

■ " " Nelle 
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Nelle Vigiglie della B. V. domandare al P. Spirituale di 

fare alcune divozioni ftraordinarie . 
Chi f offe caduto in alcun difetto contro la fanta Carità y 

non vada a letto , prima di ejferfi pacificato col fuo 

Proffimo . 

Levarfi con puntualità dal letto al Segno fentito . 
Proccurar di dare edificazione nel noftro modo di trattare. 
Meditare nelle Virtù della B. Vergine nelle fue Solennità. 
Offerir le primizie di qualche frutto alla B. Vergine. 
Per federare nel lavoro , ancorché ce ne fentimo attediati. 
Non mantenere riferimento , quando da alcuno ci venif- 

fe qualche difguflo. 
Concorrere con affetto particolare al Culto efterno della B. 

Vergine . 

Sopportar 'volentieri la correzione fattaci da* Superiori. 
Offerire alla B. Vergine le operazioni ordinarie . 
Accadendo Fefie di Santi di Lei devoti y far loro portico- 

lar onore , perchè fono fiati devoti della B. Vergine . 
Al fnono delle tre Ave Maria della mattina , del mezz 9 

giorno y e della fera rinnovare i buoni proposti , e mafm 

fime di fchivare alcun difetto . 
Prenderfi qualche penitenza volontaria a* alcun difetto . 
Tacere qualche parola , quando ci è pericolo di romper la 

fa nta Carità. 
Fare dell' orazioni faculatorie , principalmente in occafio* 

ne d'azioni diftr attive y come aT avola y e a Ricreazione. 
Vincere qualche rtf petto umano. 

Accordafi con qualche Conpagna a fare a gara di chi può 

fare più Atti virtuofi . 
Trattando co Secolari, ingegnarfi che fempre fi dicé 

qualche cofa in onore della B. V. 
Spropriarfi di qualche cofa fuperflua > «v. g. Agnus Dei % 

Medaglie &c. ' ' ° " Trat- 
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Trattare più njolentteri con chi ji finte più ripugnanza. 
Legger la *vita d alcuni Santi dinoti della Santijfim* 
V ergine , ed immitarli, 

CAP. XIV. 

Devozione del P. Filippo ad altri San- 
ti fuoi Avvocati . 

L'Oflequio , che il P. Poggi profetava così par- 
ziale alla SS. Vergine, itendevafi ancora alla di 
Lei Madre Sant' Anna , di cui era fpecialmente di- 
voto , e Zelante , che altri le rendettero onore . In 
fatti predicando in Genova l'Annuale , fapendo , che 
nel giorno Feftivo di quefta Santa , fi doveva nella piaz- 
za de* Signori Spinola fare un Feftino , per cui già fi 
eran tirate le tende , e fattili gli apparati , nel Predi- ratine fi» 
car la mattina di S. Giacomo efagerò Sommamente 
quanto difeonvenifle nella Solennità della Madre della n * % e [ * ltro ' 
Santiffima Vergine , profanar sì gran Fella con danze , 
e licenze di tal libertà $ e fi rifcaldò tanto, che i Sena- 
tori , i quali eran prefenti , determinarono fi proibifle 
il Feftino : e quelli che r avevano ordito , fapendo 
il divieto, che doveva loro farfi, prima di averlo, Nottue di 
disfecero l'apparato, nè più fi ballò. Della confi- gjj^ 
denza poi che aveva in sì grande Avvocata, rende MeUlbL 
indubitata fede Don Pietro Cianelli Sacerdote di<<*"« 
Menabbio ne* monti di Lucca, e Perfona molto pia,^;^'"" 
e prudente, che fece qualche fervitù al Padre la Lucca con 
prima volta, che predicò in Lucca, dove detto Sa- *J 
cerdote dimorava. Ricordafi egli, che quando il P.Ìw«. ' 
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Filippo fi ritrovava in grave bifogno di promuove- 
re qualche Bene Spirituale , e fi li paravano avanti 
oftacoli da fuperare , fi raccomandava tofto di cuo- 
re a S. Anna j e alcune volte fuggeriva anche a lui , 
che recitalfe unPaternoftro,edun AveMaria in onore 
della medefima , confidando molto nell' aiuto'di quella , 
con foggiungerli aver* ottenute ner mezzo dell* iftefla 
tutte le grazie , che le aveva domandate . Onorava 
eziandio con diftinta venerazione S. Ignazio Fonda- 
tore delia Compagnia , in riverenza dei quale pro- 
movea 1* erezione de* gli Altri, o l'ingrandimento 
de fuoi onori, facendo nel corfo della QuareGma 
rifonar le Tue lodi , e animando a confidare nel Pa- 
trocinio dei fuo gloriofifiìmo Patriarca. Nella divo- 
zione però Angolare, che portava a S. Francesco 
Saverio , pareva , che facefTe fpiccare qualche mag- 
gior contraflegno di più diftinto oflequio, metten- 
do fommo ftudio nell* immitazione di quel grande 
Apoftolo co* fuoi continui pellegrinaggi, e Coi sì 
ammirabile Zelo della falute dell'Anime, congiun- 
to con tanta intrepidezza di Spirito , e grandezza di 
cuore. Faceva da per tutto nelle Citta, ed in Luc- 
ca nel tempo di Avvento fece tre volte il fuo Pane- 
girico, che da quel grand* Uomo del P, Oliva era 
chiamato il Principe de* Panegirici : così bene in 
quello aveva il P. Poggi epilogata tutta la vita del 
Santo con modo raro , e invenzion nuova , lafciate 
tutte le profanità d' iftorie da parte , e tutte le fimi- 
litudini i valendofi folo delle figure per mantener 
vivo il difcorfo,e non iftancar 1* Uditore. Aveva 
poi nel Santo il Padre tanta fidanza , che per eccef- 
fo di fervore l'addi manda va il fuo Saverione: equan- 
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do fu talvolta pregato di vifitar qualche Infermo, 
T efortava a raccomandarfi al fuo S. Francefco, e a 
praticare in onor fuo qualche atto divoto -, e que- 
gli pieno di fede in efeguir quanto li veniva impo- 
rto dal Padre , fi vedea rifanato . Riferirono Perfo- 
ne accreditate un fatto avvenuto in Cafa di Pietro 
Pieri molto onorato Speziale già in Lucca , e mol- 
to devoto del Padre, che parendomi degniamo di 
rifaperfi, ftimo dovere accennarlo, giacché ne fa 
fede ancora il Figlio del fuddetto Pieri , nella di cui 
Perfona è feguito. Aveva il Pieri uno de* fuoi pic-Qwfa **• 
coli Figliuoletti molto impedito delle fue gambe , JJJgJJ 
non fo fe nato , o pur così divenuto per accidente g mr*t*m. 
occorfogli neir allevar» , che però valevafi per anda- JJjjJ*' 
re di due gambe di ferro . Ogni volta , che pattava uZb- 
il P. Poggi di Lucca, foieva portarfi in Cafa di que- tJ*i* i <** 
fto Speziale, Uomo da bene, e affai timorato ài'ZSf 
Dio. Una mattina appunto, che v era avanti defina-T, Jf o»jP/>. 




gato ad impetrar 1* intera Salute a quefto fuo Figi 
Allora il P. Filippo prefelo nelle braccia, e po-J^ ix 
fatolo fopra un tavolino fotto il Ritratto di S. Fran-L«fr* 
cefeo Saverio, a lui rivolto gli ditte, oh di grafia c w*<«- 
confolate , S. Apoftolo, il buon defiderio di quefto Padre , wo 
nel fare a lui la tanto bramata grafia . Appena ebbe 
finita quefta breve orazione , che riprefo il Figlio nel- 
le mani per ripofarlo in terra , toglieteli , replicò al 
Padre , le gambe di ferro , che vuole adoperare le fue . 
Così in fatti con grande ftupore della Cafa , e di 
tutti fuccefle; reftando quegli ordigni confagrati per 
ordine del P. Filippo all'Altare del S. Apoftoloin 

X a S. 
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S. Michele, Chiefa vicina alla Cafe s e confervandc* 
fi interamente fano il Figliuolo, che per corri- 
fponder meglio a' Divini favori , in progreflò di 
tempo volle fuggire dal Secolo, e veftirfi Religiofo 
nei Sacro Ordine de* Cappuccini , ove prefentemen* 
te anco vive . 

CAP. XV. 
Stima di Cofe minime . 

LA follecitudine , che aveva il P. Filippo in dar 
gufto a Dio, e a tutto il Paradifo, lo teneva 
molto applicato a fare ftima d* ogni minima cofa 
nella vita Spirituale, per la quale ftrada molte Ani- 
me Sante fi fono arricchite di meriti . Eflo però di* 
cea, che niuna azione virtuofa per picciolhTima , che 
ci parelTe , doveva riputarfi tale , perchè col riguar- 
do , che di quella fi compiacciono gli occhj Divini , 
vai più, che non vale tutto il creato* e quella era 
una verità conofeiuta da tutti i Teologi , e da tutti 
i Santi Padri tenuta . Aggiungeva , che (e un pecca- 
to veniale non è bagattella ,come fi crede, mentre 
Iddio lo punifee con feveriflime pene* dunque un* 
atto di merito , che Iddio ricompenfa con premio 
infinito , e per quefto ancora è più preziofo di tut- 
to il Mondo, non deve ftimarfi cola da niente. A 
tale effetto praticava eccellentemente in fe fteffo 
quanto andava infinuando ne gli altri i e raccoglie- 
va da ogni virtù le minuzie , mettendo a conto di 
gran guadagno Spirituale certe minime azioni, che 

da. 
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da molti farebberfi riputate per poco. Nel fentir 
fuori delle Cafe della Compagnia la fera , o nel 
mezzo giorno il fegno dell* Ave Maria, non afpetta- 
va il fecondo dell* altre Chiefe , ma era il primo a 
feoprirfi, e recitarla divotamente. In predicare alle 
volte contro il Scnfo, e le corruttele dei Mondo, 
fu oiTervato, che lafciava nel principio <f implorare 
con T Angelico faluto la Santiffima Vergine , addu- 
cendone la ragione, perchè dovendo decorrere d* 
una materia totalmente contraria ali' immacolata fua 
Purità , non voleva accompagnarla col fuo Santiflìmo 
Nome. Non era contento dopo 1* ultima Predica del- 
la Quarefima porli tofto in viaggio per andare in 
Miflìone, perchè prima di falire in Pergamo, pre- 
parava il bordone , e il fardello da portare alle fpal- 
le, affin di non perdere nè meno quei poco di tem-. 
po fra la Predica , e la partenza . Con tutto che an- 
daffe in abito, e portamento sì povero , fenza via- 
tico, e fiaccato da tutto, talvolta fi trovò ancora fen- 
za CrocifùTo, e corona , privandoli volentieri di ciò, 
che altri non arriverebbe a lafciare per divozione . 
Scriveva a Perfone di confidenza in ritagli di carta , 
c a taluno , che ufava nello fcrivergli la fopracco- 
perta alle lettere , ordinò efprelTamente , che fe n* 
aftenefTe; non volendo che fi faceflfe a lui, ma sì be- 
ne alla fanta Povertà queir onore. Si fottoferiveva 
per ordinario col nome di Strw Indegniflìmo , e 
trattando con Anime, che da lui dependevano, fi 
raccomandava femore alle loro orazioni , come fe 
fofle ftato miferabile Peccatore . Per efercizio di 
umiltà non guardò nella Chiefa di Montepulciano a 
fare da Imbiancatore , imbiancandola con le fue me- 

defi- 
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defime mani > e a fpazzar quella di Orvieto , in cui 
ebbe cura della Sagreftias e in Parma fi ricordava 
il P. Leonardeili di averlo veduto con la fpazzola 
in mano levar le tele de ragnoli ne* corridori . A i 
Bagni di Lucca fu folito entrare in quelli con certo 
ombrello , che portava feco , e lo teneva aperto Co- 
pra di fe nel tempo, che fi bagnava, per difender, 
diceva eflò, la tefta da quegli umori, che per via 
del fumo ricadevano a baffo > ma era opinione , che 
ciò faceffe per effer tenuto Uomo femplice , e me- 
no che faldo di mente . Neil' Acque medefime canta- 
va il TeDettm, per divertire ogni inutil ragionamen- 
to delle Perfone , che con lui fi bagnavano . Era fin 
gelofo della Carità fraterna , quando fentiva , che al- 
tri difputafifero infieme di cole ancor virtuofe * onde 
in veder rifcaldarfi o V una parte , o 1* altra , con 
bel modo s'interponeva fra loro, e finiva ogni dif- 
ferenza . Mi raccontava quelli anni addietro il P. 
Ve mura Bandinelli in Fano , che quando effo era 
Rettore in Viterbo, aveva in quel Collegio Suddi- 
to il P. Poggi , che una fera di verno al fuoco co- 
mune di Cafa in compagnia d' altri , ebbe occafio- 
nc di ragionar fopra un Cafo di Cofcienza col P. 
Ferdinando Maldonati: ognuno di loro diceva la 
fua opinione , ma il P. Maldonati fi accendeva un 
poco, perchè l' intendeva a Aio modo . Allora il P. 
Filippo accortofi del fervore di effo , prefo in mano 
il fazzoletto, e fattone quattro capi, buttandoli gi- 
nocchione , con quello cominciò a batterfi , e a di- 
re il primo verfetto del Mìfercre . Con che facendo 
ridere quelli , che v' eran prefenti , anco il P. Mal- 
donati, o vada, difle, che ; e con 
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si beila maniera reftò finita quella virtuofa contefa . 

CAP. XVI. 

Perfezione praticata in fe fteflb , ed in- 
fegnata a gli Altri . 

BEnchè fiafi detto molto delle particolari Virtù , 
che in grado così Eroico adornavano l'Anima 
del P. Filippo, abbiamo ad ogni modo riferbato a 
farne un capitolo a parte , ed e quello , in cui di 
propofito fi ravviseranno le fingolariflìme Perfezioni 
di tutte . Primieramente ii Padre in netflm luogo è 
mai ftato differente da fe medefimo , concorrendo 
tutte le relazioni avute a dire rifletto de* fuoi mali 
trattamenti col proprio corpo , della gran Carità ver- 
fo il Profumo , del gran Zelo della fallite dell' Ani- 
me , dell' odio implacabile al peccato mortale , e del 
generofo difprezzo di tutto il Mondo . Infecondo luo- 
go , tutto quello , che il Padre intraprendeva a fare a 
maggior Gloria , e Servigio di Dio , fi ftudiava di 
effettuarlo nella più perfetta maniera > e cercava di 
non mancare a veruna diligenza per ottenere quello 
fuo intento, perchè ri ufo ite la fua opera ,il più 
che poteva , compita , e di maggior gufto a gli oc- 
chj Divini . Prendendo a* Bagni di Lucca la protezio- 
ne d'un Giovanetto, a cui per indrizzarlo al Servizio 
di Dio nello ftato Religioso , al quale aveva inclina- 
zione , fi offerì , e fomminiftrò pofcia tutti gli aiuti . 
Ordinò a* Parenti del Figlio , che lo mandalTero a 
fcuola , ma perchè in quei Paefe non v'erano Mae- 
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ftri, ne provvide uno egli, fattolo venir di lonta- 
no, e lo fece eleggere Cappellano di quella Chi e fa, 
perchè anche meglio reftafle fervita quella Terra nel- 
lo Spirituale da tal Soggetto, che non (blamente era 
uomo di lettere , ma dotato eziandio di molta Pietà . 
Nè contento il Padre di tanto, fece un difcorfo a 
quella Comunità radunata infame d'ordine fuo , efor- 
tandola a desinare uno (ti pendio pubblico fenza 
quello, che averebbero pagato i Particolari al Sacer- 
dote fuddetto s e ottenne quanto voleva . In quello 
medeflmo lungo mife in pace qualche Famiglia di fri- 
nita infieme tra Maritati > e perchè quefti erano po- 
veri , diede larga limofina del fuo alla parte aggra- 
vata, purché da lei non mancafle di ritornare^ con- 
fervarfi in buona unione , e concordia . Anco in tro- 
var ricapito fpefle volte a Perfone bifognofe, le 
provvedeva d* ogni mimima neceffità , e non fi tro- 
vava mai foddisfatto , fe quelle pure non erano con- 
tentiffirae . Moftrava nel Oivin Volere una confor- 
mità , che non poteva efler maggiore : di che attefta 
P Arciprete di Bornaro averli un giorno detto il 
Padre, che fe dopo aver faticato per iftabilir qualche 
opera pia , non avejfe potuto fortir T intento , era ugual- 
mente appagato in fe fteffo , e contento di quello che ave- 
ma fatto: effendo f adempimento del Divin volere Puni- 
ca confolasrione d'un* Anima , che ricerchi Iddio di finteref* 
fatamente. Appunto in Lucca motivandoli un Gio- 
vane Nobile , e ricco non men di facoltà , che di 
buona letteratura , come egli con altri defidera- 
vano molto prender l'Abito „Religiofo nella Com- 
pagnia, il Padre da principio approvonne il pen- 
fiero > c la vocazione» ima poi foggiungendo que- 
gli, 
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gli ,che nella Compagnia avrebbe voluto attendere 
al Predicare: eh mia, gli rifpofe, non fitte buono a 
Servire a Dio, fé Dolete far fatti feco . Faticava il P. 
Poggi per la gloria del Tuo Signore , fenza preten- 
dere^ che Egli la coronaffe con quella buona riufei- 
ta , che altri avrebbe de fide rato , rimettendoti onnina- 
mente in Lui dell* efito di tutto quello che intra- 
prendeva, e bacandogli folamente di operare col fo- 
to gufta di ubbidire alla cieca . Effondo un giorno 
fuor di Pariana pretto certa Immagine della Madon- 
na detta di Colle a Vaile lungi dall' abitato un mi- 
glio ali* incirca , vi capitò un uomo di Villabafiiica 
buon Cartello indi poco difeofto, e dopo aver fatto rive* 
renza al P. Filippo , così gli difle : Padre , con quefto 
Predicare , che V. R.fa, e tanti altri contro gli Amo- 
ri, e fimili profanità y nè V. R. y nè gli altri fanno fra- 
fitto alcuno, perchè come oggi fi fpiantano , dimani fi ri- 
mettono in ufo. Allora il P. Filippo, fatti un poco in 
qua, gli rifpofe, e guardami bene in *vifo. S* accoftò 
quegli , ed ei li foggiunfe : quant* è che non ti fei 
fatta la barba ? conferò colui , etter fela fatta V iftefTa 
mattina. Oh perchè, l'interrogò il Padre,/? la barba 

r' fi riproducete rinafee ? Ma, replicò F altro , perchè 
barba fta male, io perciò me la faccio . Ed io , con- 
chiufe il Padre ¥oggi,percbè gli amori profani, e fintili abu- 
fi del Mondo, fon cofe y cbe difpacciono a Dio, perciò mi 
sformo di fradicarli , e tanto mi bafta per f alate del? 
Anima mia . Quindi godeva egli mai fempre un* 
impertubabile quiete di cuore, e quantunque tanto 
fi affaticale o in cercar lafalute dell* Anime, o nel- 
lo ftrapazzare fe fletto, aveva una fomma allegrezza, 
che li trafpirava dal volto , c dalle folite vivezze 

Y del 
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del fuo ragionare. In Orvieto fpazzava un giorno 
la Chiefa di quel Collegio, e tutto polverofo, e ba- 
gnato di fudore vedendolo Monfignor Bichi nel 
pattar per la fuddetta Chiefa , gli domandò qual* 
era la cagione, che in Pergamo le la pigliava tanto 
contro le Donne , e perchè quelle erano così fue ne- 
miche ? An^i no , rifpofe il P. Filippo , effe mi fono 
notizia amiciffìme , e ne faccio ftima particolare , perchè iwvec- 
wcTd* Piando ora io fono un poco dtfettofo della memoria y o 
Bsnd incili quando predico , accadendomi f cor darmi di qualche cofa , 
Cefuita in Ma jr gU occb : Donne, e fubito quelle mi danno 

Fano. H *> . J 9 ,. J . A 7 , 

ampta materia dt ragionare ds loro. Aveva oltracciò 
certe Maffime grandi , con le quali operando era for- 
za di acquiftare un' eccellente Virtù. Perchè tanto efa- 
gerava lopra landar coperte le Donne , in Lucca 
una Dama fi prefentò a lui , che fi trovava in Cafa 
de* Signori Mazzarofa, tutta involta in un velo, 
ficchè appena fe le poteva vedere la faccia , e pre- 
mixJa del gollo per carità, che la rimirate un poco, per 
p. Giufò. avvertirla , fe in quel modo era fufficientemente co- 
?L Gr/£perta. Quando VS., rifpofe il Padre, farà in punto di 
tu in Hape. morte , vorrà efferfi coperta ancor di vantaggio . Nella me- 
5?1?S defima Città portandofi alle Monache di S. Giofep- 
mi fon ve- pe , alcune di quelle Religiofe li dittero , che già da 
nU "ut t a 1 ua ^ cne tem P° 1° defideravano per fentire i fuoi Do- 
tàptr *' cumenti , e far frutto delle fue fervorofe efortazionir 
mezzo deinè meno per fine^huono , ditte il Padre Filippo, è Bene , 
^} eo D0 Bel'. c ^ *° venga in penfiero. Una Dama di gran Pietà 
n*rdi»$ t in Milano chiefegli qualche inftruzione fpiritua- 
le per fuo profitto, ed egli fubito le rifpofe: O/- 
Cen\xi^S ern3a VS* i quattro precetti Baronali ? Stupita quella , 
di Rom» . dimandò quali erano , ed egli foggiunfe Primo paga- 
re 
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te i Servitori .Secondo farli inftruire nella Tede. Ter^o le* 
*var loro ogni occafione d 'offendere Dio . Quarto dar loro co- 
modità y e tempo per la Mejfa , ed i Santtffimi Sacramen- 
ti . OJfervi prima quefti y epoi paffi innanzi ; nè ditte altro: 
dal che la buona Signora rei! ò confufa,ed ammaeftrata 
nel tempo fletto . I Documenti poi , che dava alle Per- 
fone Religiofe, come a Vergini confacrate ne* Mo- 
nafterj, fanno ben conofcere la miniera di quello 
Spirito , donde venivano . Nell'ammonire in un fo- 
glio le Monache di S. Maria de gli Angeli in Lucca» 
così conchiude : Si procacci primo per ogni mancamento, 
che fi commette y fare una piccola penitenza , per e f empio 
baciare la terra , e fimili > perchè età mirabilmente giova 
per aftenerfi da mancamenti , Secondo non dir mai male 
cT alcuna , ancorché il male fi dica con Verfona confidente , 
e per pretefto di Spirito - perchè fa fempre cattivo effetto, 
Tcrfo fe fi vede un difetto in una Compagna , non perque- 
fio nel cuore difpre^arla , ma pregar la B. Vergine con 
un* AveMaria , che la faccia emendare . Quarto far conto 
delle cofe minime, v. g. del chinare il capo al Gloria Pa- 
tri, e fimili . Quinto rt conofcere ne Superiori Cri fio mede- 
fimo y e nella Superiora la B, Vergine: e quando vien da 
loro qualche Obbedienza , con atto rifleffo dire , obbedì f co 
a Gesù y obbedifeo a Maria . Sefio , quando fono alle grate, 
non curarfi di fapere le dannofiffime curiofità del Secolo, 
Settimo , quando fi fentono qualche turbatone d* animo , 
non vadano a sfogarfi con la Compagna , o Amica j ma va- 
dano avanti air amorofijjima Madre di Dio gcnuflejfe , e 
da Lei chiedano il follevamento . Ottavo y fi guardino da 
certe rifa feompofie , e modo di converfare, le quali cofe 
dtffipano mirabilmente lo Spirito ,ela Divozione . Mono al 
P. Confejfore aprire liberamente la fua Cofcien^a , poten- 
ti z do 
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do molte volte accadere, che per una tentazione t attutai 
a poco a poco fi cada nel precipizio . Decimo non lafciar- 
fi negli OJfizj talmente trasportare dalle occafioni , che ci 
Jcor diamo dalla totale occupazione , che è quella del? Ani- 
m a, Undecimo Andar molto tircofpetta nella materia dà 
far regali ,perchè fi può offendere la Povertà . Duodecimo non. 
piamente far V opere del? offervanza , ma farle bene, e 
puntualijftmamente . Con quelle regole voleva, che s" 
incamminaflero T Anime , che afpirano ad avanzarti a 
un vivere più perfetto j e voleva di più, che mettefle- 
ro il principal fondamento neh" etere umili, altri- 
menti non era fatto meno che niente . Comandava 
perciò, che in quefta pane fi faceffe ftudio particola* 
re, vi fi meditafTe fopra, e nel mezzo della medita, 
zione fi faceflero i feguenti atti rifleflì , che io l'ho 
ricavati da un paragrafo di lettera da lui fcritta ad 
una Religiofa , di tal tenore. AW Orazione , o in altro 
L* intera tempo dtj correte così,fefofie di me detta la tal parola , 
qutffi^cbe cofa farei tot e immaginarfi y che fia detto , come fe 
Ughfaì veramente fi dicejfe-, e pi dire di cuore; Signore, per 
{7dJ ad *~ amor ^ft™ 1* f°PP° rt0 > mn me m voglio rifentire. Ag- 
Frftr** giunge P oi ? cne ^ accia anco at à efterni di umiliazio- 
^ì.dai nes e che dica al ConfefTore le cofe , nelle quali prò- 
***** va più di vergogna . E perchè la fuddetta Religiofa 
denderava Comunicarfi frequentemente nella fettima- 
na , così eonchiude j circa il Comunicarfi tre volte la. 
fettimana, mi par* ora troppo, bafiano due: ma fe vi 
avanzerete nelV umiltà, allora farà mi altro conto. Ad 
un' altra Religiofa , che defiderava dai Padre ogni 
ajuto Spiritual di configlio per diventar Santa , le ri- 
fpofe in una lettera , in cui più chiaramente efprime 
il bifognodelP Umiltà nelle cofe medefime fpirituali, 

ehe 
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che fanfi > la quale per giovamento delle Perfone pie , 
rigiftrererao qui apprelìb, ed è la feguente. // punto Qgtf*l*f* 
principale della fua lettera , confi fi e in quefio , che TW^^^^ fitté 
rebbe farfi più Santa ; ed io non le fo pereto dare altro li 19. Mar* 
tnifflior rimedio , che quello* che i Santi Padri , ma' più l6 *i\ 

j & fr » r r* a r r f , Colletto, 

dt ejji msnjegna Crtjto. Le morttjica^tom , t dtgtunt ,le ove j; frff- 
Comunioni , e fimili fono buone , e Sante , ma non fi fan v*v* il F# 
Sante , fe non abbiamo, quella Virtù, la quale cinfegna aJ^J'j 
non curarfi degli applaufi, ed a defiderare i difpre^i . Que- nome deills 
Jla è quella Virtù , che conduce feco tutte P altre . Qui citt * • 
dunque ella fi eferciti , e le riufeirà di farlo , fe confiderei 
rà j eriamente , che il Figlio di Dio Crocififio s'aiyvili 
tanto per noi , che fu ì obbrobrio de gli uomini ,e Vabbie* 
%ion della plebe. 

CAP. XVII. 
Predizioni verificate. Vttkìt 

cavata Ax 

ALcune cofe ha pronofticate il P. Filippo, che 
eflendofi poi avverate, non fi trafeurano, ^er Bernariit '~ . 
non pregiudicare ali* integrità dell* Iftoria , fenza che Mobili ' * 
io ardifea dar loro nome di Profezie , nè pretende- Brefdano 
re, che da altri fieno avute in tal concetto 5 ma di jj^^r* 
puri umani racconti. Predicando in Brefcia nella tafu* Fr*- 
Contrada detta 1* Albera , luogo pubblico, vedendo'^ 0 "» Vem 
una di quelle ree Donne , che fi rideva delle fue pa- 7/ V7. g!*. 
role , pieno di Zelo, domani, le difle, forfè non ri- 110$. e do 
derai. La notte feguente colei morì di morte im-™™^'*^ 
provvifa ; dal qual* accidente fpaventate tutte le Com-Wfri , 
pagne, fe ne convertirono più di 30. e *1 Padre proc- 

curò 
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curò loro onefto ricapito . Maria Luvifa Carli Gen- 
tildonna di Lucca , Nepote del P. Filippo , afferma 
che quando trovavafi a Caftiglione con Lelio Poggi 
fuo Padre , che ivi era Commiflario , pattando da 
quel Cartello il fuddetto P. Filippo , e fermatoli con 
elio loro, una fera, che fi vegghiava, e flendovi an- 
che la Signora Maria Francefca Madre della fopran- 
nominata Maria Luvifa , quella faceva menzione di 
varie faccende domeftiche , alle quali doveva quanto 
prima accudire : Ma egli gentilmente la riprefe di 
tanta follecitudine , e V avvisò , che penfaffe alla mor- 
te , che avea vicina > e indi a poco partito il Pa- 
dre, detta Signora Maria Francefca morì, non aven- 
do allora più che 40. anni dell' età Aia . La medefi- 
ma Signora Maria Luvifa, già maritata, ricevendo nuo- 
ve non molto buone del Tuo primo Figliuolo di po- 
co natole , che aveva a balia , in tal tempo pai so di 
Lucca il P. Filippo , e votandola tro volla afflittifll- 
ma . L* interrogò della cagione , e faputo eflere la 
mala falute del Figliuolino, t&ledùTe, il Viglio guari- 
rà prefto , ma non perciò mancherà F occafione di un gran 
dtfgufto^c travaglio. Si verificò in breve l'uno e F al- 
tro , perchè il Fanciullino guarì , e di lì a non mol- 
to feguì la morte di Lelio Padre di detta Signora . 
Anno poi precifa memoria i Signori di Poggio, che 
in venire in Cafa loro il P. Filippo quando elfi era- 
no teneri affai d'età, la Madre glieli presentava di- 
nanzi, e accennando Poggio, eh* era uno di loro, 
quefto > dicevagli un giorno , /periamo, chcwglia riuscire 
un buon Gefutta , e già è tale nel noftro dtfegno \ ma il 
Padre Filippo an^i no, le rifpofe, più tofto Gio: Beni- 
no fuo Fratello; che ivi era prefente, e vive ora ot- 
timo 
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timo Religiofo nella Compagnia. Una (ìmile predi- 
zione , e più degna , perchè fenza che veruno glie 
ne dette motivo , feccia in Savigliano fopra la 
Perfona del P Gio: Battifta Taffino, Rettore ddh Lettera dei 
Compagnia nel Mondovìj ed eccola con le di lui J* 7 fj£^ 
ftelTe parole. In me fi è avverata una predizione , che xo 1706. 
il P. Filippo Poggi di gloriofa memoria mi fece di dover- 
mi rendere Religiofo della Compagnia di Giesù , quando 
appena io conofceva qnefla Religione . Il fatto andò come 
fegue . V tnne il Sani Uomo a fare nella Città dt Savi- 
gliano non fo qual Predica , e nel ricondurfi dal Pergamo 
al fuo albergo , ebbt la forte dt le accompa gnarmi fé 'co con 
un altro mio Fratello , e qualche altro di Cafa . Vicino al 
fuo alloggio il buon Pa dre , fivò la berretta di feno , e 
mettendomela in capo , dtffe a* Circolanti , qr/ejlo farci 
Ce f aita . Io non aveva allora che otto , in nove anni • 
Riferifce Don Bartolommeo Giannefchi Rettor di 
Valgiano ,e ne fa fede giurata , che in Pariana , in tem- 
po, chevi fu Cappellano , alla fua p re fenza il P. Filippo 
vedendo una donna maritata , e fapendo , che con- 
duceva fempreuna fua Figliuola a ballare , e permette- 
vate con troppa libertà Y amoreggiare , le fece una buo- 
na riprenfione , come quella fi meritava. Ma perchè 
coftei moftrò far poco conto di fue parole , e n ad- 
duceva per ifeufa V ufanza del paefe: orsù fi a a f enti- 
re , le foggiunfe il Padre , Tu i bai da rtdurre in un 
ietto , ficchi ntm ? hai ne meno da poter muovere', e al- 
lora a chi ti raccomanderai ì Parve quefta una profe- 
zia, perchè di lì a poco la donna fi trovò fenza 1* 
ufo delle braccia, e de' piedi, divenuta paralitica, 
e convennele ftare in letto, finché a quefto modo 
miferamente morì . Nella medefima Terra vi era una 

tal 
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tal Fanciulla giovane fpiritola, e bizzarra, di 16. in 
18. anni all' incirca , che faceva all'amore con quel- 
la liberta, di cui purtroppo il Mondo fi abufa . Vi- 
dela un giorno il P. Filippo, e dopo averle fatta 
qualche riprenfione , non (ocome li cadde a propo- 
sto dirle, lo fugherei cento feudi , che tu non fojfi ta- 
le : ed io , rifpofe quella , ne pagherei dugento , fe gli 
aveffi , per diventar y je pouf/ , più bella . Allora egli 
pièno di Spirito la minacciò con tre fole parole, 
tra poco vedrai. In fatti partito il Padre, e(Ta fi am- 
malò, e il male fu maligno, che diedele anche la 
morte E fi racconta da Perfona degna di fede, che 
a tal' Inferma poco prima che morifle, aflifteva una 
fua Sorella, che tuttavia è vivente, per nome Lucia, 
e che quella dopo aver dormito un poco , dettatali 
airimprovvifo, fi rivolfe alla forella fuddetta, e le 
difle> Hai tu veduto il P. Poggi, e quefta le rifpofe 
che nò: allora la moribonda foggiunfe, che l'ave- 
va pur troppo veduto ella, e fi era fentita da lui rim- 
proverare , ebbene , Pajqaa, [ tal* era il di lei nome ] 
avevi caro £ efjer più bella di quel che fei: adejfo che di- 
ci tu: ed in un tratto (parve, ed efla morì. Dopo di 
avervi predicato col fervore fuo folito il P. Filippo , 
effondo fopravvenuto ad una celebre Città d' Ita- 
lia un repentino affai memorabile flagello, da molte 
di quelle Dame fu detto, per aflferzione di Sacerdo- 
te meritevole di ogni credenza , che dalla loro ftef- 
fa bocca V udì , efler quello il flagello di Dio pre- 
detto loro dal P. Poggi nelf anno antecedente > quan- 
do predicando elfo f Annuale in detta Città , ed efa- 
gerando contro V irriverenza delle Chicle , e l'inaino- 
deftia nelle Donne , ed effendo da loro burlato, egli 
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foleva efclamare, che vedeva il flagello per aria, e 
cofe Ornili . Nella medefima Città una Donna infer- 
ma , la quale era fiata molto amica delle vanità , ed 
allora era tormentata nelle mammelle da un orrìbil 
cancrena , che l'avea ridotta air eftremo , vifi tata dal 
fopraddetto Sacerdote Don Paolo Nicolai, Pio- 
vano al prefente di Vorno , nella Diocefi di Luc- 
ca , gli difle 5 quefto è il gajligo y cbe ci minacciava il 
P. Poggi per la nofira poca modeftia , che giacche non 
Dolevamo ricoprirci , farebbe venuto un giorno , che ci 
faremmo vergognate perforai di ejfer vedute; e dove al- 
lora riponevamo la noftra pompa , Iddio alerebbe ripofio 
Vobbrobrio , e la no/Ira miferia : il che più volte affer- 
mò vicino alla morte . Attefta il P. Mucciacelli , che 
quando era di ftanza a Viterbo col P. Poggi , eb- 
be da lui prometta , che prima di morire fi farebbe JH f^ t 
ricordato di tutti gli Amici, e per confeguenza °? dèi* pi 
ancora di lui ; e tanto fi verificò , feri vendo a tutti Frsocefco 
poco prima della fua morte , come abbiara nel pri- jJJJJJ^ 
mo libro veduto. 

lettcr* 

cap. ultimo: $x 

Nw« del 

Opinione delle Virtù del P. Filippo . 

S* Sepolcro 

LE Virtù, delle quali fu dotato il P. Filippo , non 
folo adornarono internamente V Anima fua , ma 
infieme comparvero, per edificazione di molti, lumi- 
nofe a gli occhj de gli Uomini più accreditati , e 
più riguardevoli o per grado, o per bontà, o per 
dottrina. Prima di tutti» 

Z L'Emi- 
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Lettera Eminentiflìmo Cardinale del Verme ebbe tan- 

dei sig» to concetto del Padre , che in una Tua così fcrive ; 
Cardinal f er ^ c0 f Cm p 0 ^ j n ctt i conobbi il F. Foggi y non po/fo 

fotto li 18. ài? dtro y /e non che lo /limai Rcligiofo di grandi/fim* 
Gennaro Umiltà , obbiezione , e ài/pregio dife fiejfo 9 ed y un gran* 
di* Ferrara f crfVOr0 f 0 ^ e ^° m ^ a ? r *àÌca^Ìone . 

L' Eminentiflimo Cardinal Colloredo fa del P. 
Lettera Poggi V atteftazione feguente , Mi è noto per fama di 
C* 1 d'inai ^ e ^i'°f° ài molte Cri ft tane Virtù , e /penalmente di un 
Colloredo efemplare , e inde/ej/o Milionario il P. Filippo Foggi dei- 
in data de* la Compagnia di *ven. memoria 5 del quale mi dice VS. di 
ìj' o £!% Z0 Wer* intr apre/a la degna fatica di /eriger la Vita, 
Roma. Monfignor Granedigo, Monfignor Brancaccì , 

ed altri Monfignori Vefcovi conduffero il Padre Pog- 
gi con loro nelle vifite a far Miflìoni , fperandone , 
come n ottennero , gran frutto neli' Anime: e Mon- 
fignor Granedigo Vefcovo di Brefcia fece (lampare 
un' Irruzione del P. utiliflGma per promuovere la 
divozione verfo la Sanniti ma Vergine, come egli 
fece con profitto grandiflìmo da per tutto y e maffime in 
quella Diocefì . 

Monfignor Vefcovo di Cremona eb- 
be in tanta ftima le Prediche del P. Filippo, che V 
efortò, e feceli gran premura, che le defle alla luce 
per 1' univerfal bene , che averebbero apportato ali* 
Anime; e il Padre perciò le traferifle, come nel pri- 
mo libro s* è detto . 

Monfignor Sabadino Vefcovo di Parma ne fece 
così gran conto, chepaflando per quella Città, volle, 
che vi fi fermatfe a porta per pubblicarvi un* Indul- 
genza concefTa dal Sommo Pontefice Innocenzo II. 
acciocché col fuo Zelo nelle Prediche la rendef- 
fe più fruttuofa. Non 
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Non minore fu la ftima,chedi lui fecero i Pa- 
dri della fua medefìma Compagnia , fra i quali il P. 
Gio: Pietro Pinamonti già Compagno del P. Paolo 
Segneri , e morto anch' egli dopo di lui in ugual 
concetto di Bontà , in una fua lettera in quefta ma- 
niera ne parla : Pojb dirle , che io bo riputato fempre il Lettera del 
P. Poggi per Religiofo di gran Virtù, che aveva il Mon- J^J/Sf# 
do fitto i piedi j che aveva un gran di fpre^o di fi; che li xu Mar, 
foffe nomo di gran Zelo, di gran fervore , e fin^a ri- g. 1 * * di 
j petti umani. 

Il P. Ignazio Martinelli, fa di lui la feguente 
menzione in una lettera , che di effò fcrive a un' al- 
tro Padre della Compagnia in Siena di tal tenore : 
Molto volentieri obbedì fio a V. R. muffirne che fi compiace \[ n ™J t <l 
comandarmi co fa di mio gran piacere , cioè di cooperare nella» da- 
mo modulo meo alle glorie del gran Glorificatore di Dio, ** A ' % 
dico del gran Servo di Dio, che io ho /limato fempre 
Santo , il P. Filippo Poggi . Dirò per tanto anello , che io Viterbo . 
bo veduto cogli occbj miei proprj , fiputò y ed ojfervato nel' 
laPerfona dt lui , nel? anno 1676. in cui ebbi la gran 
forte di conviver fico nel Collegio di Vtterbo . Dico dun- 
que , che il P. Filippo Poggi era univerfalmente ftimato 
Santo , e con ragione , perchè veramente in ejfo regnava- 
no a maraviglia tutte le Virtù più fublimi , e fptcial- 
mente il Zelo della Gloria di Dia, e della folate de* Profi 
fimi ; il difpre^o di fi msdefimo , e deUa gloria , e ftima 
propria ; la mortificatone de Senfi , e del corpo &c. In- 
torno al finto Zelo deW onor di Dio, e della filute de* 
Projftmi era il P. Poggi fegnalatiffimo , avendo contri- 
buito ad ejfi l'ingegno , che aveva elevatijftmo , e fptrtto- 
fifftmoj la voce, ti petto , i fianchi , e tutta la Per fona, 
nelle Prediche, nelle Mtjftom , ne* viaggi, ne* f udori* 
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negli ft enti {offerti da lui quafi tutta la vita fua , per 
pedire le offefi di Dio , e per iftradare i Peccatori nella 
mia dell* eterna Salute . 
tetterà dei fl p. AllefTandro Motti Rettore gli anni paflari 
J/AjL del Collegio di Cremona fcrive anch'agli aver fen- 
glia 1704. tito da tutti, che quando vi predicò l'Uomo di Dio, 
di cremo. così egli lo chiama, fu appreflb ognuno in fingolar 
**' concetto di Santità . 

Il P. Bernardino Paci , che fu Compagno in 
Heiazhm Miflìone del P. Poggi in Civitavecchia, nella rela- 
dti f. pozione , che inviò a Roma , di quanto s'era operato di 
xoZTfato Benc Spirituale, fa dei Padre quefta teftimonianza ; 
hxJcen- H fervore y col quale ha operato , e detto quefto gran Set- 
n*ro del w fa fi p # foggiano* può a baftan^a fpiegarfi . Il 
Ch**Lj™ ritto, conforme il (olito mentre ft a ne* Collegj , erano 
€bia. piamente erbaggi , toltene alcune volte, che veniva or- 
dine preci fo da Monfignore di prendere quello , che Egli 
c'inviava; e fempre ha dormito fulle tavole, com' è fuo 
coftume , fin che un giorno accortofene Monfignore , che 
con fornma benignità volle vedere le noftre Camere , obbedì 
» cenno di prendere il matera^p . Oltre il talento , 
ed efficacia incomparabile del fuo dire , ho ammirato 
vftate^ra, e prudenza nel riprendere $ vi%j , fin^a 
offendere le Perfine, e il parlar con fommo decoro 
di qualunque materia ; ficcarne anche nel trattar familiare 
è fingolarifftmo il fuo riguardo ad ogni convenienza . Lo 
ftraparro della fna vita, l'Umiltà, con la quale domanda 
configlio , e la pronte^a in accomodar^ al Compagno, c 
indicibile. In fomma meritamente tutti l'hanno ftimato, e 
chiamato un Sant'Uomo , e veramente Apoftolico; il qual 
titolo ha avuto anche da i Signori più fin fati , e dall' 
iftcjfi Monfignofllluftrifmo. Menni del Popolo di ua fio- 
fi' 
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fio gli battito tagliato parte del mantello y e fi fono dolute 
\ meco alcune Ferfone y che nonne avevano potuto ottenere 
una piccola particella . 

Il medefimo Padre in tal relazione racconta 
molte cofe particolari del frutto cagionato dalla Mif- 
£one del P.Filippo in Civitavecchia, che per non 
eflerfi polle a luo luogo nell'Opera, fi porranno 

Suivi , perchè non fi perda sì degna memoria : dice 
unque così; 

Circa il frutto, che Iddio benedetto s'è degnato 
farci riportare , fi potrebbero dire cofe ftraor dinar tffime : 
ma 8 imo meglio dire in commune, che tutto quello, che 
qui ferivo è il meno in paragone di quel ,cbe è noto a i 
Confejfori. Solamente accenno, che le Confejftoni Genera- 
li fono fiate più di 400., e alcune di 18., 30, e 40. 
unnipafiati fen^a mai confeffarfi . Ifegni eftemi di com- 
f unzione erano sì grandi , che molti per i gemiti , e al- 
ti fingbiofti non potevano finire la Confejftonc in Chiefa, 
cnde mi conveniva condurli altrove . Si fono fatte più 
di 40. Taci, con avere alcune apportato giubbilo a tutto 
il luogo. Molte mogli fi fono riconciliate col marito. Ad 
altri fi fono levate le concubine 0 Voccafione projfima : fi 
fono levate Fanciulle di dieci , in undici anni a Muori 
di mala vita y e mejfe in fulvo, acciocchì non pericolino . 
Le Donna hanno coperto ogni nudità. Corre voce coftante, 
the non fia per farfi più un ballo affai immode fio , dettola 
'Favorita per efferfenepiù volte efageratal 'indecenza: ansrì 
molte Donne ban proteftato di non voler più andare ave» 
glia alcuna , e molto meno permetterlo alle Figlie . Si fono > 
rimeffe in fervore alcune Confraternite fcadute , e poco 
men che abbandonate. Le 14. Donne convertite fi fono 
tutte ridotte a fahameuto i alcune maritate , altre pofie 

con 
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con onoratile Gentildonne a fervire ; e le due più gio- 
vinette^ pericolone tra poche ore fi condurranno aVtterho , 
perennare in quel Monafierio delle Convertire: altre ad- 
deranno artnchiuderfi altrove, e in tanto fianno in luogo 
fu uro. Tutti hanno concorfo con limofine air ajuto dt 
queJT Anime, moftdaW esempio di Monfignor Illuftnffimo, 
che diede feudi cento ; il Signor Generale dell' armi ven- 
ticinque; qn indici doppie il Signor AJfentifta delle Gale- 
re, e quefii due Signori fi fono offerti a dare tutto quello 
di più, che bifognaffe. Oltre li feudi 60. che ha dati la 
Comunità, altri Particolari, chi uno feudo , chi due 9 
altri Biancherie, Anella , e cofe fintili , i Soldati del Pre- 
fitto feudi io. Soldati, ed altra Gente delle Galere %%. 
fino gli Schiavi buona voglia hanno oftinatamente voluto 
concorrere al fulvamente di queff Anime con un ttfione 
pertefta, che arriva alla fornma di feudi 40. 

Il P. Gio: Lorenzo Lucchefmi ha fatta del P. 
Poggi la relazione, che fegne. Il P. Filippo Poggi di 
Relazione Santa memoria è fempre da me fiato avuto in concetto d' 
del?. Lue. Uomo di Dio, e pieno di Spirito Apoftolico f In tale ftima 
*fZS' è fiato comunemente anco appreffo gli altri , maffimameM- 
per mezio te nelle Città , in cui faceva Quarefimalt ; e ne* luoghi , ove 
'^andava inMtfftone', onde in alcune dellefopraddette Cttth % 
detterà Te' ed eziandio nella fra Fatria , molti lo fatevan dipingere, 
*i. ottob.g ne confervano nelle loroCafe con venerazione ti Ritrat- 
tomi', 'o- Ho udito da Perfone degnarne di fede , ebe il Signo- 
re per me^o fuo abbia operato miracoli', ma quello che 
io poffo affermare , e alla mia perfuafione dell' ejfer fiate 
Eroiche le fue Virtù , che tali fiano fiate le Teologati , ol- 
tre il fuo perpetuo modo di Vivere nella Religione, l'argus- 
feo dalla maravigli fa efficacia, conia quale proponeva . a 
gli Uditori le verità eterne, per avvivare in ejfi la Fede, 

eia 
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c la Speranza , e accenderli con r amore Divino . 

Perchè quefio più che da ogni altro fegnofiarug menta 
dal fare, e patire molto per dar gufto ali* Alttjpmo , /' 
cjferfi dal P. Poggi operato , e patito tanto per la Gloria 
Divina y /copre , che in lui era ardentijjimala Carità ver- 
fi Dto y ed il Proftmo. 

E notorio che furono indefejfele fue fatiche , e gl'in- 
comodi, a* quali fi efponeva ne lunghi , e quafi continui vi- 
aggj fempre a piede anche in tempo di fammi freddi , 0 
saldi, di pioggie dirotte, e in me^o al fango, con cihar- 
fi pejjimamente , fi andò per lo più mal condotto dì Sanità, 
e con frequentijfimi dolori di tefta : ficebè molti ftupìva- 
no , che potejfe prolungare la vita . 

Quanto alle Virtù Cardinali ft imo infigne in lui la 
Prudenza de* Santi y con la quale f copriva i me^i più 
efficaci per ottenere i f noi fini del maggior fervido ai Dio 
benedetto ', e fe ne valeva con ammirabili r infette de 3 
Juoi difegni per lo più contro il timore contrario di chi fi 
regolava con gli umani riguardi . 

Perfetta fu la Giufti^ia , con la quale diede a tutti 
il fuo dovere ; a Dio l'ofiequio religiofifsimo, eVoffervan^a 
de'fuoi comandi; alla parte fua Superiore la figge^ione 
delf Inferiore ; e a tutti gli altri quello , che a loro ap- 
parteneva : ftendendofi anche alla F*d*ltà y con cui trova- 
va con attentifsime induftrie H fowenimemo a un gran 
numero di Perfine da fe condotte a Dio ; ed anco a in- 
tere Comunità , come per ef empio alle Convertite di Sie- 
«» . c non minore era * amorevole jua gratti uni ne acni- 
wnque gli uvea giovato, o dati indi?) di buona volontà. 

L'Obbedienza a' Superiori dell'Ordine fu in lui tan- 
to più cofpicua , quanto che i medefimi promettendofi ogni 
f ronferà dalla fua Mtgìofa Bontà , fpeffo gli intimarono 

cofe 
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cofe affai difficili , e ripugnanti al pentimento , 

«<w?# contrario prima di udire i loro ordini. 

Prodigiofa fu la Portela , e la Magni mità in 
intraprendere cofe grandifjime , e fomma mente ardue , * #* 
tollerarne qualunque più malagevole . Afoww umano pericolo 
l'atterriva dal declamare contro Voffefe del fuo Signore. 
Si fagliava come un fulmine contro qualunque /caudale, 
che udtffe effere nelle Città > o altri luoghi , dove predica* 
va. Ottenne fpefio 9 cbe quefti foffero fubito levati , fina 
a raunarfe dopo una fua Predica in Genova immediata* 
mente il Configlio per proibire le funzioni dij approvate 
dal P. Poggi. • 

De' fuoi volontà^ patimenti fi è accennata di fopra 
qualche cofa , e molto pia fi potrebbe dire , fe dalla fua 
Umiltà non foffero fiati nafeoftì tutti quelli, che poteva 
difftmidare. 

Efimia fu la detta Umiltà non folamente campar fa 
nell abito poveriffmo, e per lo più /tracciato, che adopra* 
va, nell 'impiegar -fi ne 9 Colle gj negli offiy più vili, e fino 
di coltivar rOrto anche con la vanga , lavorandovi molte 
ore il giorno per proj 'effione \ ma molto più nel parlare di 
fe con eflremo dtf pretto, e porre fempre in burlale fue 
anioni con incredibile galanterìa , e con premura, che fi 
crede/fero veri i difetti , $ quali fi attribuiva . 

Affatto infolita fu la dimofirayone della fua Umiltà 
poco prima di morire , perchè quafi foffe flato un gran 
Peccatore, o bifognofo in modo flraordinario dajuti , dettò 
lettera circolare a un grandiffimo numero di fuoi Amici , 
raccomandandofi con eftrema premura a i loro fanti Sa* 
grificj, ed orazioni . Onorò di una anche me , riguardato 
fempre da lui con ecceffiva Bontà , e oltre alle molte Meffe, 
che offerii per quella fanta Anima , gliene ottenni trecento 

altre 
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altre ftr aordinarie dal Keverendìffìmo P. Nofiro Tir fi Gon- 
srale^ Generale , il anale volentieri me le concedè > per 
ejfere il P, Poggi fiato Milionario così f amo fi, 

A propofito del Giudizio formato di lui dal prefinte Era allora 
Superiore della chtpagnia y voglio accennare quel che mi ^'""c'm- 
dtjje il P. Generale Oliva di p, memoria : cioè , che fe vi pagaia il 
fu/fero fiati dieci Predicatori limili al P. Poppi , avrei- p - c '<> nz * m 

J i t t • J it » » 7 lei etti j/: do 

hono facilmente convertito tutto il Mondo , e che oltre j{ p \ Luem 
l'ingegno , e altre doti diluiti Talento era ajfolutamente cbejini 
inarrivabile, m ™flofo. 

Il P. Carlo Antonio Coppini trovandoli in^/ /tf . 
Brefcia in tempo , che il P. Poggi vi predicò nel 
1676. fcrifle di lui ad un' altro Padre della medefima 
Compagnia la feguente lettera, di cui effendone ri- 
marla copia, s* è ftimato bene qui regiftrarla. Sod- 
disfaccio alle mie obbligazioni 3 e alla fua divota curiofità 
circa il P, Poggi, il quale Domenica 19. del corrente 
air ore zi. partì da quefia Città dopo una Predica fatta 
falla fiaitfa del Duomo , dove tutti tengono, che vi fof- 
feroalmen 20. mila Perfine , e dicono che mai non fi ève* 
data tanta moltitudine fu quella pialla \ e vi erano i Si- 
gnori Rettori in pubblico , e Monfignor Vefcovo in priva- 
to y e tutto il fiore della Nobiltà , e di pia di ogni forte 
di gente ; e fi comprò così Tuffetto di tutti in una benedi- 
zione >che diede nelT ultimo , che molti piangevano dirotta- 
mente . // ptù bello però fu nelT andar via fialsrp dal 
Tergamo alla porta della Città col fardello in fpalla 
e bordone alla mano , e dietro a cui sì affollò tanto nu- 
mero di Perfine di ogni forte, che sì temè che non V 
Opprime fferro . Quefto è certo , che noi altri Gefuiti 
reftammo attoniti finirà Papere che foffe , quando 
alcuni Cavalieri , < Gentiluomini pofiro de loro nomi- 
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ni y che Io conducevano tra quattro ftanghe , ed altri fla- 
uano colle fpade sfoderate per reprimere la calca del Popo- 
lo: ne qntjlo baftava 9 e hi fognò ritirarj- nel Palarlo del 
Signor Conte di Villagrana y e pajjando per altra firada 
ingannò la mente di molti y che non fapevano dove fofie\ 
ma non potè far , che molti non fé naccorgejfero y perchè 
tutte le ftrade fino alle porte della Città , e fuori di c ff c 
ancora y erano ripiene , e di nuovo lo cirondarono , nè vai- 
fe l'opera y è V autorità di Perfine Ecclefiafiicbe , e Gen- 
tiluomini , perchè non fi accoflafiero , chi per baciarli le 
mani , e chi a tagliarli la vefie , ficchè il buon Uomo gri- 
dava pietà , pietà , mifericordia , che cofa e quefta ? Mi 
vogliono affogare, non pollo più, e adoperava anco il bor- 
done , e quelli pigliavano volentieri le baftonat e purché liba* 
ciajfero le mani . lo veramente devo ringraziare il Signo- 
re Iddio , perchè ho veduto in uno de Noftri ciò , che fi leg- 
ge di tanti Santi. Brefcia li 12, Aprile 1676. 
contale |J p. Giacinto Morati Miffionario in Corfica 

ITU'p!"' P ar ^ a così : Se poteffe il mio dire autorizzare Ut Virtù , 
Morati con e Santità del gran P. Filippo Poggi , pojjo atteftare 



fu" d no /- av * r cono f c ' uto feligiofi di lui più ftrapa%%ator dife ftef- 
gj j- 0 ^ Yaclrone fai Mondo , fiaccato da qualunque cofa ter- 



rena ; povero di tutto , fuor che del bordone, e 
femra Crocifijfo , e Corona; Zelante della falute 
me ; caritativo col Projfimo ; nemiciffimo d'ogni vì%io > 
non temente fatica , ne' minacce, ne morte, avendomi det^ 
to , che o*ni volta che faliva in pulpito , andava apparec- 
chiato a dar la vita per Crtflo con tutto V onore ,e la gloria 
del Mondo fitto a" piedi , più che il terreno. In fimma 
tale, che nel praticar feco , e nel vederlo m'infondeva 
neW animo il fervore , il Zelo , il difpre^p , e un gran- 
di fimo desiderio d'imitarlo, con un gran cuore dt far tut- 
to per Crifio , e per V Anime . Il 
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Lib. IL Cap. Ultimo 187 
Il fuddetto P. Morati attefta d' aver faputo da In unx Ut ' 
ficura Perfona, che in Nizza, ricornandovi il P. R-KJ^Jj 
lippo a Predicar la Qaarefima dopo la Miffione fat- p. C/o. he. 
tavi , appena arrivato , fe eli affollò tanto la Gente To & m 
intorno, che non poteva panar per le ftrade, onde X1 ; No- 
ta neceflario , che il Maggiore della Città , col ba- vembr» 
ftone facefle far' ala al Popolo per condurlo ai )l 91 ' B tfìl 
Collegio ; e che in S. Remo aveva udito da Padre diCorjic*. 
della Compagnia, come nel tempo della Miflìone per 
il gran concetto, che avevano quei Popoli del P. 
Poggi , gli tagliarono mezza la vefte , e lo fecero di- 
pingere in una ftrada . 

Il P. Antonio Pallavicino afferma , che il Pa- te** 
dre Poggi predicò odi 1 ultimo giorno del Quarefi- Jwf^Sf. 
male ,che fece in Chiefa della Compagnia con uni**"'»* ? 
concorfo numerofiffimo dell' Immunità Ecclefiaftica , e n a e jJ^ 0 
con tanto Zelo, e giudizio, che partendo egli con- „,/ capo 6. 
forme ai fuo folito dopo la Predica dalla Città, \\diqucflo 
Signor Prefidente del Senato gli corfe dietro , e lo f/'f" 0 »' 
raggiunfe dopo un miglio ,per ringraziarlo, e Mon- 
fignor Nunzio gli mandò neh" ilteffo tempo un bel 
Crocifitto. 

Finalmente univerfale è ftata la ftima del P. 
Poggi dovunque egli fi ritrovò appretto ogni con- 
dizione di Perfone , corrifpondente alla grandezza 
delle fue virtù , delle quali piamente poniamo con- 
fidare, che oggi goda il premio dalle mani liberaliffi- 
me di quel Signore ; à quo omne datura optimum , et 
omne donum perfeftum . 

Non mancano poi Perfone per la parte mag- 
giore di autorità, e di prudenza, le quali rendono 
accertata teftimonianza efTcre flato favorito da Dio. 

A a 2, que- , 
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quefto fuo Servo, e Apoftolico Predicatore così in- 
defeflfo, e fervente, di grazie, e doni foprannaturali j 
come di effere ftato ritrovato leggendo dentro una 
camera nel mezzo della notte fenz* altro lume fuori 
di -quello di una gran luce , che d* ogni intorno lo 
circondava -, di avere con la fua benedizione cangia- 
ta in oro nella mano di un Bambino una moneta 
di rame > redimita alla vita col prenderla per mano 
una Donna rimafa morta in mezzo alla folla di un 
numerofo Popolo che 1* afcoltava 5 fatta ritrovare 
piena di vino una bombola allora allora votata > e 
altre cofe di quella forta . Nulladimeno io non ardifco 
di moftrarne qui nè le Perfone , nè i luoghi, ne 
altre circoftanze * anzi nè pure di riferirle come uma- 
ni racconti j fapendo , e confeiTando appartenere 1* 
efame di fomiglianti materie alla Santa Sede Apoftolica, 
a cui come ubbidientilfimo Figliuolo , e fuddito , fot- 
topongo umilmente con tutto me fteflb quanto ho 
riferito di quefto Servo di Dio . Che fe per inavver- 
tenza ufcita mi fofle dalla penna una fola parola re- 
pugnante alli fuoi adorati comandi , mi dichiaro do- 
verfi intendere fecondo la feguente Protetta, come 
feci anche al principio per avvifo del mio Lettore . 



IL FINE. 
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Proteftatio Authoris . 



CUm Sanéìifs. D. N. Urbanus Papa Vili, die 
Marcii anno lóiy in Sacra Congregatane S. R., 
& Univerfalis Inquifitionis decretum ediderit, ìdem- 
que confirmavent die y. Junii anno 1634., quo òu 
tmprtmt libros Hominum , qui Sancii tate , feu Mar- 
tyiifama celebra è vita migrauerunt , gefta , mini cui a, 
lei revelationes , fi<ve quacunque beneficia , tanquam \eo~ 
rum intercefftontbus à Deo accenta continènte! >fine reco* 
gnitione, atque approbatione Ordinari i ; & qua baclenus 
fine ea impreffa funt , nullo modo njult cenferi approbata . 
Idem autem San&ifs. die 5. Junii 163 1. ità explica, 
verit , ut nimirum non admittantur elogia San&i , vel 
Beati abjolutè , & qua cadunt fuper perfonam > bene ta- 
tnen ea, qua cadunt fupra mores , & opinionem , cum prò- 
teftatione in principio, quòd iis nulla adfit autboritas ab 
Ecclefia Romana, fed fides tantum fit penes AuBorem. 
Huic decreto, ejufque confìrmationi , & declarationi 
obfervantia, & reverenda, qua par eft , infittendo , 
profiteor , me haud alio fenfu quidquid in hoc libro 
refero, accipere, autaccipi ab ullo velie, quamquo 
ca folent , qua: humana duntaxat au&oritate , non 
autem Divina Catholicac Romanx Ecclefise, aut San- 
erà; Sedis Apoitohc.r nituntur: iis tantummodo ex- 
ceptis, quos eadem San&a Sedes Sanótorum, Bea- 
torum^ aut Martyrum Catalogo adfcripfit. 



I 



Digitized by Go 



ERRORI 



CORREZIONI» 



Fac. 3. 

4_' 
15. 

24. 

4ii 



L ri, rinnuovare 
1. ii. Academie 
Lio, tuonando 
1. 14. parder 
L 16. publiche 
L u. Catedte 
1. li- nna 
1. ult. Bonghc,7 



u 1- 



alla volta S. Remo 
L 3. giuocare 
1. 30. intuonando 
nella poftilla L 7. letlerx 
1. 15. O/pedali 
L g. infuocati (fimo 
L 4, OJfervandiJpmo 
1. 1^ fi 

1. 17« genarali * * 
L 16. fare 

L 10. Q 

L 30. la 
1. 19. affronti 
L li a Inngo 
nella Poftilla I. 4V Fropofito 
1. 19. incommodi 
1. iS. fi 

L x. pochiffimo 
L 13. ed daltre 
1. 1$. Ofpedali 

L 31. cari ti va " 

1. 17. Monica 
IZulL arrivate 
nella Poftilla L J. Cariamo 
1. 14. dite 
L 4. tolerati 
I.8.9. niente avvertirmi 

140. nella Poftilla Lf Jrneglio 

141. L 3. interpretazioni 
145. L (L necefitato 
iji. L 2. iniftituita 
>$3. I.18. curar fi 

156. L 4. fidanza 

nella poftilla 1. 9» f a * 
<$8. 1. 13. operazioni 



4*» 

48, 

ÌAi 
68. 

70. 

242 

2*. 

7JZi 
29: 

ftp. 
Si, 

93- 

IOX. 

1x4. 
1 19. 

ilo. 

IH 
135- 
136. 

Ii£ 
138. 



rinnovare 

Accademie 

tonando 

perder 

pubbliche 

Cattedre 

una 

Bvrghefi 

alla volta di S. Remo 

giocare 

intonando 

Ietterei 

Sptdali 

infocati/Timo 

Obbligattjfnno 

fi 

generali 
fare 
in 
lo 

affronti 
a lungo 
Prepqfito 
incomodi 
fi 

pochiffimo 
ed altre 
Spedali „ 

cirhitvia. j r f 

Monaca 
arrivato 
Carrozzino 
dire 

tollerati 

niente da avvertirmi 

Ameglio 

interpetrazion* 

neceffitato 

inftituita 

curar fi 

fidanza 
fu* 

operazioni 
vinctrfi 
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iCo» 1- x. vigiglie 

laio. fcntimo 

1* 17. nmano 

1. r& Conpagna 
163. nella Poftilia 1» lL? 
167. 1. 16.17. ajuti. Ordinò 
i<58. L 1 1< lungo 
373. L x. rigireremo 
175. 1. xz. di le accompagnarmi 

Li 4. fivò 
178. L14. Monfignori 

180. L x_2« Monsignore 

1» 17» /«a 
i8x. I. 8. quivi 

181. 1. 31. maravigli/* 
183. L \m fegnofi arugment* 
1841 L 3. Magnimità 
j8j. opprime fieno 



vigilie 

fintiamo 

umano 

Compagna 

oggi 

ajuti ; ordinò 
luogo 

regimeremo 

</j accompagnarmi 

fi cavò 

Monfignori 

Monfignore 

materajfo 

fu* 

qui 

maraviglio fa 
fegno fi argumenta 
Magnanimità 
opprimejfero 
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